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Il tema proposto necessi-
terebbe non solo di
un’ampia riflessione ma

di approfondimenti sociolo-
gici economici e giuridici e le
poche righe richieste
rischiano di banalizzare un
fenomeno che ha delle riper-
cussioni sociali devastanti. 
Tutti i paesi del mondo ten-
tano di arginare questo fla-
gello che sembra assumere
proporzioni sempre maggio-
ri per motivi riconducibili a
cause diverse.
Le crisi economiche mondia-
li per esempio sono una di
queste ma anche la cosi det-
ta globalizzazione provoca
situazioni catastrofiche
anche nei paesi apparente-
mente fuori dal circuito
quindi solo indirettamente
interessati. Ripercussioni
che colpiscono le fasce più
deboli che sono di fatto le
più esposte.
La sensibilità verso queste
grandi necessità cresce e le
iniziative per arginare il

fenomeno si moltiplicano; il
tentativo di bloccare le disu-
guaglianze sociali e dare
dignità a milioni di persone
che troppo spesso non han-
no cibo o acqua è nelle agen-
de dei grandi della terra.
Purtroppo i risultati sono
davvero scarsi! Si deve rive-
dere il modo di affrontare il
fenomeno? 
La povertà non si può com-
battere se non si mettono in
campo altri aspetti tra loro
correlati come l’istruzione e
la sanità. Ogni anno sono
30.000 i bambini sotto i 5
anni che muoiono per
malattie prevenibili. Muoio-
no di morbillo, di polmonite,
di malaria a causa della
mancanza di medicinali di
base e vaccini. Muoiono in
migliaia perché hanno solo
acqua sporca per lavarsi e

da bere. Vengono uccisi da
malattie che diventano mor-
tali in combinazione con
scarse misure igieniche e
malnutrizione. 
Nella nostra Europa che ha
voluto in qualche modo
“celebrare” questo “fenome-
no” dedicando il 2010 alla
“lotta alla povertà” e in par-
ticolare nella nostra inso-
spettabile realtà, l’Italia, i
poveri sono sempre in

numero maggiore. Il diva-
rio, le differenze sociali si
acuiscono e non sono mor-
billo o mancanza di acqua
che uccidono. Accanto al
barbone nuovi poveri si tro-
vano nella condizione di
essere accolti o assistiti da
strutture e organizzazioni
preposte. La causa è la
mancanza di occupazione, il
lavoro precario, la ineffi-
cienza della classe politica,
l’ assenza di politiche di svi-
luppo economico.
Ad arginare il fenomeno e
contrastare le vecchie e
nuove povertà tanti i tenta-
tivi che sono stati posti in
essere dagli “uomini di buo-
na volontà”. Tra queste ini-
ziative il microcredito che
dovrebbe consentire non
solo una possibilità concreta
ma soprattutto dovrebbe
favorire l’inclusione sociale
per fasce sempre più nume-
rose e sempre più emargi-
nate.
Recentemente è stato sotto-
scritto un accordo tra la Cei
(Conferenza Episcopale Ita-
liana) e l’Abi (Associazione
Bancaria Italiana) che vede
due grandi istituzioni allear-
si per contrastare la sciagu-
ra che dilaga, la povertà, e
coinvolgere anche il sistema
bancario nell’erogazione del
così detto “Prestito della
Speranza”.

Bruno Loviselli
Presidente CO.GE. Sardegna

2008-2010
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La strategia “Europa
2020” adottata dalla
Commissione UE nel

marzo scorso prevede 5
grandi obiettivi e, tra que-
sti, l’impegno a ridurre di
20 milioni le persone a
rischio povertà. 
“Obiettivo ambizioso ma rag-
giungibile”, lo ha definito il
Presidente della Commissio-
ne Europea Barroso preci-
sando che gli obiettivi euro-
pei vanno poi tradotti in
obiettivi nazionali, i quali, a
suo tempo, saranno giudicati
sull’efficacia degli sforzi
messi in campo. Gli Stati
“virtuosi” saranno premiati
con incentivi di accesso ai
fondi europei, quelli inadem-
pienti saranno oggetto di
“raccomandazioni” da parte
della Commissione .
I dati disponibili dicono che
oggi nell’UE sono 80 milioni
le persone in situazione di
povertà e che tendenzial-
mente questo numero è
destinato ad aumentare. Ma
se anche l’obiettivo della
strategia 2020 venisse rag-
giunto (nel 2020?) e 20
milioni di persone uscissero

dal circuito della povertà (il
25% dei poveri d’Europa)
rimarrebbero sempre 60
milioni di persone che vivo-
no e vivrebbero ancora da
poveri. Naturalmente, facen-
do affidamento sulla buona
volontà e sull’efficacia delle
azioni dei singoli Stati. 
È questo il modello di lotta
alla povertà e all’esclusione
sociale che oggi l’Europa
mette in campo. Sulla carta
può apparire lusinghiero,
soprattutto per chi pensa al
“meglio di niente”; per altro
verso consolida situazioni
ataviche e stratificate certi-
ficando che non si è in gra-
do di eradicare la povertà
né in termini assoluti né in
termini relativi. La si com-
batte, le si infligge qualche
duro colpo ma poi si abban-
dona e la si lascia di nuovo
crescere e svilupparsi,
almeno fino al prossimo
anno europeo o internazio-
nale contro le povertà…

Ipotizzando ragionamenti di
tipo statistico-matematico,
le ricadute della strategia
europea sul nostro Paese
andrebbero quantificate in
circa 2 milioni le persone (il
25% degli 8 milioni di pove-
ri “certificati”) che entro il
2020 uscirebbero dal circui-
to povertà. Ne rimarrebbero
“appena” 6 milioni, che non
sembra essere un risultato
per il quale festeggiare…
Permettemi di calare lo
stesso semplicistico ragiona-
mento sulla nostra Sarde-
gna. A fronte di 300 mila
persone che vivono oggi sot-
to la soglia di povertà, nel
2020 70 mila di questi (il
25% auspicato dall’UE)
abbandonerebbero quella
soglia. lasciandovene al di
sotto “solo” 230 mila!
Al di là dei calcoli numerici
appare urgente che il nostro
Paese e la nostra Regione si
dotino di una strategia pro-
pria di lotta alla povertà (e
all’esclusione sociale) met-
tendo in campo strumenti e
risorse che supportino que-
sta strategia.
Mi permetto di avanzare – tra

le altre – due proposte molto
concrete per la Sardegna. 
Primo: insediamento imme-
diato dell’Osservatorio delle
povertà previsto dalla L.R.
23/05. Non è certamente la
soluzione ma può essere
uno strumento efficace per
elaborare misure adeguate
contro povertà ed esclusio-
ne, del quale un’istituzione
come la Regione non può
fare a meno.
Secondo: pur valutando
positivamente l’investimen-
to di discrete risorse per
contrastare la povertà in
Sardegna non possiamo con-
dividerne i criteri di riparti-
zione. A ben vedere il 35%
sono attribuite in parti
uguali, il 35% in base alla
popolazione residente e il
30% in base al numero dei
disoccupati presenti nel
Comune. Fate pure le vostre
considerazioni, ma a noi
questi criteri sembrano non
rispondere ai bisogni reali.
C’è strada da fare. Organiz-
zazioni sociali e istituzioni
devono coalizzarsi sempre
più per elaborare politiche
adeguate che mettano al
centro le persone più in dif-
ficoltà. Per non abbandona-
re nessuno. Per riaffermare
che la povertà non è una
ineluttabile calamità natu-
rale ma la conseguenza
disastrosa di politiche sba-
gliate. La povertà è il segno
sociale più evidente dell’in-
giustizia. E noi quale per-
centuale di ingiustizia inten-
diamo ancora tollerare?    
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I poveri sono finiti?
Se applichiamo la strategia proposta dall’UE, 
nel 2020 la povertà sarà ridotta del 25%.  

Ma l’ingiustizia rimane intatta… 

Povertà.
La sciagura che dilaga



Povertà e crisi
del modello 
di sviluppo

La nostra società è alle pre-
se con il fantasma della
povertà, fenomeno sempre
meno circoscritto a frange
marginali di popolazione.
Oggi si fa fatica a compren-
derla e ad affrontarla dopo
che il sogno di una società
opulenta a beneficio di tutti
si è definitivamente dissolto
con la recente traumatica
crisi economica mondiale
che sta attraversando il
mondo globalizzato. La
povertà, assoluta e relativa,
è un fenomeno che non
investe solo l’Italia. Basti
pensare che nell’Europa dei
27 Paesi riguarda circa 80
milioni di cittadini, pari al
17% della popolazione.
Tra il 2005 e il 2007 men-
tre quasi ovunque in Euro-
pa aumentava il Prodotto
Interno Lordo e, soprattut-
to, l’occupazione, la povertà
non decresceva, anzi tende-
va ad intensificarsi, ad ave-
re caratteristiche di maggio-
re severità. Tale apparente
contraddizione segnala che
siamo immersi in un model-
lo di sviluppo senza crescita
e che accentua le disugua-
glianze di reddito e quindi la
povertà relativa di gruppi
specifici di cittadini, mentre
le politiche redistributive
dell’intervento pubblico
appaiono insufficienti ad
affrontarla.
È evidente che una delle
cause della povertà è da
attribuirsi all’incapacità

del sistema di ridistribui-
re equamente le risorse
e le opportunità provo-
cando forti disuguaglian-
ze, dato che la concen-
trazione eccessiva di ric-
ch e z za  ne l l e  man i  d i
pochi costringe molti ad
una vita di restrizioni e
ai margini della società,
pur vivendo in un’area
economica ricca.

Povertà 
come causa 
di esclusione
sociale 

La povertà può essere asso-
luta o relativa. La prima si
determina quando le perso-
ne non hanno le risorse per
acquistare beni di prima
necessità indispensabili per

la sopravvivenza; tale con-
dizione è più comune nei
Paesi del terzo o quarto
mondo ed è rinvenibile
anche nell’UE relativamente
a gruppi di popolazione
come immigrati irregolari,
nomadi e senza fissa dimo-
ra.
La povertà relativa è colle-
gata al tenore di vita di ogni
paese e colpisce tutti quei
soggetti che non hanno la
possibilità di godere di stan-
dard accettabili di vita pro-
pri della società in cui vivo-
no; in termini monetari, la
soglia di povertà viene fis-
sata al 60% del valore
mediano del reddito nazio-
nale. Questa misurazione
della povertà relativa oggi
viene integrata da una più
globale valutazione delle
condizioni di vita in grado di
evidenziare le differenze
rispetto agli standard medi.
Infatti chi è povero è vitti-
ma di svantaggi multipli
come la disoccupazione, il

basso reddito, l’alloggio ina-
datto, le cure sanitarie ina-
deguate, le barriere dell’ap-
prendimento e nell’accesso
alla formazione permanen-
te, alla cultura, allo sport,
alle attività del tempo libe-
ro. In altri termini, la
povertà è indice di “disfun-
zionamento” sociale, di per-
dita di potere rispetto all’ac-
cesso a tali beni. L’esclusio-
ne dalla partecipazione alle
attività economiche, sociali
e culturali di fatto limitano
l’accesso ai diritti fonda-
mentali, oltre a costituire
un alto costo per la società e
un freno della crescita eco-
nomica.
La povertà è quindi una con-
dizione che si correla con
varie forme di esclusione
sociale, produce effetti
cumulativi di disagio sociale
che la confermano e la san-
zionano. Ad esempio, la con-
dizione di povertà di una
famiglia viene acuita dalla
presenza di più figli com-
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La povertà oggi
Una riflessione introduttiva alle iniziative 
per l’Anno europeo della Lotta alla povertà 
e all’esclusione sociale

A cura di Renato Frisanco *

promettendo lo sviluppo e il
destino sociale di questi.
Una famiglia povera con
problemi di abitazione, di
reddito e di lavoro degli
adulti oltre a determinare
una riduzione delle opportu-
nità per i minori avrà effet-
ti negativi come il clima di
tensione interno, esacer-
berà il conflitto tra i coniugi
e tra questi e i figli che
saranno più facilmente vit-
time di violenza (con possi-
bile ricorso ad affidamenti e
limitazione della potestà
genitoriale). Inoltre essi
interiorizzeranno complessi
di inferiorità sul piano cul-
turale e sociale che li
indurrà ad avere scarsa
autostima di se stessi e
quindi a chiudersi nella loro
omologa e ristretta cerchia
di amici. Il fatto di non
poter utilizzare le migliori
opportunità ricreative,
sportive e culturali disponi-
bili a pagamento nel tempo
libero ridurrà le loro poten-

zialità di socializzazione
così come i mezzi e gli sti-
moli evolutivi necessari per
una adeguata realizzazione
in questa società. Ne
seguirà l’uscita precoce dal-
la scuola e l’accesso a qua-
lunque impiego immediata-
mente disponibile, sottore-
munerato, in nero o dequali-
ficato con frequenti cambi
di lavoro o di posto di lavoro
ma senza alcuna crescita
reale di professionalità.
Si può parlare così di un
“ciclo della povertà” in
quanto tende a riprodursi
ineluttabilmente dai genitori
ai figli o da un evento inizia-
le ad una condizione perva-
siva e cronica per la vita
della persona in mancanza
di azioni di contrasto che ne
spezzino la catena perversa
e multipla di causa-effetto.

Caratteri 
specifici 
della povertà 
in Italia 

La povertà oggi rivela
importanti aspetti di inten-
sità (crescente), di concen-
trazione (in alcune aree
come il Mezzogiorno, in
alcuni tipi di famiglia, tra le
donne) e di novità.
I dati ufficiali non riescono
ancora a dare conto dell’af-
facciarsi nell’attualità di
“nuovi poveri”, quelli della
“porta accanto” per indicare
chi da una condizione di
“normalità” subisce un pro-
cesso di invischiamento ver-
so la linea della povertà,
con conseguenti difficoltà

anche psicologiche a fron-
teggiare situazioni spesso
impreviste o imprevedibili
(come, ad esempio, l’uscita
precoce dal mondo del lavo-
ro, un mutuo da pagare a
fronte di una perdita reddi-
tuale, la precarietà del lavo-
ro e della remunerazione, la
separazione o il divorzio in
condizioni di svantaggio,
una malattia invalidante, la
riduzione del potere d’acqui-
sto. etc.), fattori di rischio
maggiormente presenti nel-
la società attuale. Vi è una
emergenza povertà che non
è di tipo strutturale, tradi-
zionalmente collegata con i
soggetti marginali della
società, ma che colpisce i
ceti medio-bassi della
società alle prese con pro-
cessi di pauperizzazione
indotti dalla duplice crisi del
sistema economico-produtti-
vo dell’economia globalizza-
ta e del sistema di protezio-
ne sociale.
In Italia, rispetto agli altri
Paesi europei, il fenomeno
rivela alcune caratteristiche
specifiche che sono: l’au-
mento della povertà assolu-
ta, per incidenza e per
intensità, il divario ancora
crescente tra le regioni cen-
tro-settentrionali e quelle
del Sud, l’aumento di feno-
meni pauperistici connessi
con l’assottigliarsi dei nuclei
familiari, incidendo soprat-
tutto su quelli monogenito-
riali e di anziani soli – a
seguito della senilizzazione
della popolazione, media-
mente più avanzata in Italia
– mentre la situazione
migliora decisamente nel
caso delle coppie anziane,
soprattutto se dispongono di
pensioni da lavoro. Il
rischio di povertà cresce
rapidamente col crescere
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L’immagine della no-
stra società è espressa
da statistiche, numeri

e percentuali; questi sem-
brano dire: ecco la situazio-
ne! L’Istituto Nazionale di
Statistica, ISTAT, da oltre
80 anni è il principale pro-
duttore di statistica ufficiale
a supporto dei cittadini e
degli amministratori pubbli-
ci. Nella sua attività, si ispi-
ra ai principi fondamentali
della statistica ufficiale:
imparzialità, affidabilità,
pertinenza, efficienza, riser-
vatezza e trasparenza.
Il dato globale più recente è
l’indagine campionaria
annuale “La situazione del
Paese nel 2009”, giunta alla
diciottesima edizione, che è
stata illustrata a Roma il 26
maggio scorso dal presidente
dell’Istituto, Enrico Giovanni-
ni. “Se il biennio 2008-2009
– ha detto il presidente dell’I-
stat – è stato straordinaria-
mente difficile per l’economia
mondiale e il sistema econo-
mico italiano, il 2010, avvia-
tosi sotto il segno di una
ripresa della produzione e
degli scambi internazionali,
presenta ancora forti rischi
di instabilità”.
I poveri in Italia sono 7
milioni e 810 mila, circa il
13,1% dell’intera popolazio-
ne, mentre la soglia della
povertà relativa è pari a
983,01 euro. 

Aspetti critici

In una nota dell’Istat, sinte-
ticamente, sono evidenziati

gli aspetti particolarmente
critici: le caratteristiche
dimensionali e di posiziona-
mento settoriale delle
imprese industriali e dei
servizi, nonché la loro scar-
sa propensione alla ricerca
e all’innovazione; la presen-
za di due milioni di giovani
che non studiano e non lavo-
rano, nonché un tasso di
disoccupazione giovanile
salito quasi al 25%; la bassa
quota di investimenti pub-
blici e il ritardo infrastrut-
turale di cui soffre il Paese;
le debolezze del sistema for-
mativo delle giovani genera-
zioni e degli adulti, il quale

non solo non fornisce le
competenze necessarie per
svolgere le attività richieste
dalla società della conoscen-
za, ma conserva le disegua-
glianze sociali di partenza;
il sottoutilizzo delle risorse
femminili; il sottoinquadra-
mento sul posto di lavoro
che interessa oltre quattro
milioni di persone e configu-
ra uno spreco di capitale
umano inaccettabile; un
miglioramento dell’efficien-
za energetica e ecologica che
non procede ai ritmi neces-

sari per assicurare la soste-
nibilità ambientale.
In termini molto concreti,
aumentano le famiglie che
dichiarano di arrivare alla
fine del mese con molta dif-
ficoltà; che non riescono a
provvedere regolarmente al
pagamento delle bollette e
all’acquisto di abiti necessa-
ri; cui è capitato di non ave-
re, in almeno un’occasione,
soldi sufficienti per pagare
le spese per i trasporti e che
sono in arretrato con il
pagamento del mutuo; che
non si possono permettere
di riscaldare adeguatamen-
te la propria abitazione; che
hanno risorse insufficienti
per gli alimenti e per le
spese mediche ; che non
sono in grado di far fronte
ad una spesa imprevista di
750 euro con risorse pro-
prie.

Numerosità 
e tipologia 
familiare 

I sintomi di disagio economi-
co sono più marcati col cre-
scere della numerosità
familiare, risultando parti-
colarmente evidenti per le
famiglie con cinque o più
componenti. Tuttavia,
anche fra le famiglie mono-
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Presentato il 18° rapporto Istat

La situazione
del Paese nel 2009

Il sistema economico italiano 
presenta ancora forti rischi di instabilità

delle dimensioni della fami-
glia e dove è maggiore la
presenza di minori. In asso-
luto sono le famiglie con un
solo genitore di genere fem-
minile - in aumento - quelle
maggiormente a rischio di
povertà soprattutto se a
capo vi sono giovani donne
con figli minori. La superio-
re marginalità della donna
italiana rispetto al mercato
del lavoro aggrava la
povertà femminile e con
essa si acuisce anche la
povertà minorile che colpi-
sce il nostro Paese in pro-
porzione maggiore che nella
media dell’Europa unita.
D’altra parte la partecipa-
zione al mercato del lavoro
delle donne decresce con la
presenza dei figli e il rischio
di povertà femminile è dop-
pio di quello maschile pro-
prio in relazione all’annoso
problema delle pari opportu-
nità rispetto al lavoro ed
alla centralità della figura
femminile rispetto alla cura
dei figli.
Si conferma, ovunque in
Europa, il binomio indisso-
lubile di povertà ed esclusio-
ne dal mercato del lavoro
(crescita della disoccupazio-
ne di lunga durata, uscita
precoce dal mondo del lavo-

ro), ma è crescente anche la
deprivazione da lavoro pre-
cario, atipico, a termine, a
basso reddito e “nero” che
riguarda uno spettro mag-
giore di gruppi di popolazio-
ne (le donne, i giovani, gli
immigrati extracomunitari)
con effetti immediati in ter-
mini reddituali, ma anche
con conseguenze su altre
dimensioni della vita (pre-
carietà di progetti e dei rap-
porti, dipendenza da terzi,
instabilità abitativa). Per
cui la povertà è un fenome-
no sfaccettato, multidimen-
sionale e complesso. Qualun-
que sia il fattore che la
innesca, la povertà non è
mai solo “materiale” o asso-
luta ma è anche “relaziona-
le” perché riduce gli spazi
della vita sociale e la qualità
dei rapporti umani, ed è
“istituzionale” perché è
acuita dall’insufficienza,
dalla scarsa qualità e dalla
parzialità delle misure di
contrasto sia delle politiche
distributive che di affronto
delle cause.

Come 
contrastare 
la povertà?

Proprio le caratteristiche
dinamiche e processuali del
fenomeno, dalla normalità
alla vulnerabilità fino all’e-
sclusione sociale, rende più
complessa la sua quantifica-
zione e definizione e varie-
gate le sue manifestazioni.
Per questo non è sufficiente
una linea di contrasto sul
piano emergenziale o delle
risposte compensative o
risarcitorie in termini mate-
riali delle sue forme ecla-
tanti o evidenti ma un’azio-
ne di politica sociale a largo
raggio, di tipo preventivo,

promozionale e di comunità.
La povertà si può superare
solo se si agisce nella logica
dell’inclusione sociale che si
è andata affievolendo negli
ultimi tempi (il “reddito
minimo di inserimento” di
cui si sono perse le tracce
nel nostro Paese, andava in
questa direzione) perché è
certo che la parola
“povertà” di per sé evoca
fatalità, condizione statica e
insormontabile di bisogni
privi di ogni dinamica evolu-
tiva.
Si può dire che nel nostro
Paese la povertà costituisce
un’emergenza nazionale che
va affrontata con ordinaria
determinazione e a seguito
di una esplicita politica di
contrasto, armonizzando e
razionalizzando anche tutti
i dispositivi parziali e fram-
mentati di intervento oggi
disponibili, trattandosi di un
fenomeno che si radica e si
gonfia nella latenza, se non
nell’indifferenza, dell’opi-
nione pubblica, dei media e
nell’incuria delle istituzioni.
La celebrazione dell’anno
europeo della lotta alla
povertà e all’esclusione
sociale può costituire al
riguardo un volano impor-
tante per una diffusa azione
di sensibilizzazione dell’opi-
nione pubblica e delle istitu-
zioni.

* Ricercatore Fondazione
Roma - Terzo Settore
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mostra un ulteriore lieve
peggioramento della propria
situazione. Nel Sud e Isole
risiedono oltre due terzi del
totale delle famiglie povere. 

Più soldi al Sud?

Soldi per il Sud ce ne sono
sempre, e tanti, così dicono
non solo gli analisti ma
anche i politici. Ma allora,
perché il Sud è sempre più
“Sud”? Le risposte potrebbe-
ro essere varie, e forse
sarebbe anche troppo lungo
fermarsi a leggerle tutte. In
estrema sintesi, si vedono
due cause ed altrettante vie
d’uscita: quantità e qualità
dei servizi pubblici, e con-
centrazione della ricchezza.
Il cattivo funzionamento dei

servizi pubblici va a danno
delle fasce deboli della popo-
lazione, che non possono
permettersi il ricorso a
quelli privati. La concentra-
zione della ricchezza in
mano a pochi, fra cui la cri-
minalità organizzata, rende
più ingiusta la distribuzione
delle risorse. Quindi, baste-
rebbe che i servizi pubblici
al Sud fossero gestiti con la
stessa efficienza del Nord e
che le risorse disponibili fos-
sero più equamente distri-
buite fra tutti.
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reddito almeno il 20%
dichiara di arrivare con
molta difficoltà alla fine del
mese.
La tipologia familiare che
meno frequentemente rife-
risce di sperimentare diffi-
coltà economiche è quella
delle coppie senza figli,
mentre le famiglie con due
figli e, in misura ancora più
rilevante, quelle con tre o
più minori risultano relati-
vamente più esposte a situa-
zioni di disagio. 
È notevole, la situazione di
maggiore vulnerabilità delle
coppie con almeno tre figli.
Anche gli anziani soli e le
famiglie con un solo genito-
re sono coinvolte in situa-
zioni di difficoltà economica;
più facilmente gli anziani
soli hanno risorse insuffi-
cienti per spese mediche,
mentre tra le famiglie
monogenitore i problemi
riguardano in particolare
altre voci quali una spesa
imprevista di 750 euro, spe-
se alimentari e pagamento
delle bollette.

Reddito mediano

In base al reddito mediano
risulta che metà delle fami-
glie residenti in Italia perce-
piscano circa 2 mila euro al
mese. Ovviamente, l’altra
metà ha avuto entrate supe-
riori a questa stessa cifra.
I risultati dell’indagine con-
fermano il dato già rilevato
nel 2008, dell’esistenza di
un profondo divario territo-
riale nel Paese: il reddito
mediano delle famiglie che
vivono nel Sud e nelle Isole
è inferiore di circa un quar-
to rispetto a quello delle
famiglie residenti al Nord. 
In famiglia, se aumenta il
numero di chi ha una fonte
di entrata, e se questa è
consistente, aumenta anche
il reddito mediano. Gli
anziani soli dispongono di
un reddito netto meno ele-
vato, fino ad arrivare a cir-

ca mille euro mensili, men-
tre le persone sole in età
attiva possono contare su
un reddito maggiore, di cir-
ca 17 mila euro. In genera-
le, le famiglie in cui è pre-
sente almeno un anziano
dispongono di redditi meno
elevati. Fra le famiglie con
figli, quelle in cui è presente
un solo genitore registrano
un reddito inferiore a quello
medio.
La distribuzione dei redditi
è caratterizzata anche da
importanti differenze di
genere: le famiglie il cui
principale percettore è una
donna presentano un reddi-
to mediano pari a circa due
terzi rispetto alle altre.
I cattivi risultati delle azien-
de, la contrazione dei livelli
occupazionali e la conse-
guente caduta dei redditi da
lavoro dipendente spiegano
gran parte della riduzione
del reddito disponibile delle
famiglie. 

Reddito 
e risparmio

I dati ISTAT relativi al 2009
rilevano una progressiva
diminuzione del reddito e
confermano la tendenza del-
le famiglie ad una maggior
oculatezza nelle spese. Dopo
il calo registrato nel 2008,
nel 2009 il potere d’acqui-
sto delle famiglie consuma-
trici si è ridotto di un ulte-
riore 2,5%. Di conseguenza,
la propensione al risparmio,
confermando la tendenza
del recente passato, è dimi-
nuita di 0,7 punti percen-
tuali, attestandosi all’11,1%,
il valore più basso dall’ini-
zio degli anni Novanta.
Nel biennio 2008-2009 la
diminuzione del reddito
risulta nettamente inferiore
a quella del PIL. Ciò è dovu-
to, principalmente, al diver-
so orientamento della politi-
ca economica, che recente-
mente si è impegnata a
sostenere i redditi familiari.
Nel 2009, infatti, i redditi
da lavoro dipendente, che
contribuiscono per oltre il
55% al reddito primario del-
le famiglie, hanno recupera-
to rispetto agli anni prece-
denti grazie all’aumento del-
le retribuzioni medie per
unità di lavoro dovuto alla
sigla di numerosi contratti
collettivi. A questo si
aggiungano l’aumento delle
risorse percepite dalle fami-
glie per l’intervento della
Cassa integrazione e gli
assegni di integrazione sala-
riale. Infine, in un momento
estremamente critico, la
riduzione dei tassi d’interes-
se ha liberato risorse pre-
ziose per le famiglie.

Dal punto di vista
territoriale

L’Italia meridionale e insu-
lare, che usualmente pre-
senta indicatori di percezio-
ne delle difficoltà economi-
che di livello più elevato
rispetto al resto del Paese,
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DATI PREOCCUPANTI
SULLA (DIS)OCCUPAZIONE

Nel 2009, in Europa, l’occupazione è caduta di quasi 4
milioni di unità; dal 2008 al 2009 il tasso di occupa-

zione è sceso dal 65,9 al 64,6%, mentre in Italia si è pas-
sati dal 58,7 al 57,5%. Nello scorso anno, la riduzione di
380 mila unità lavorative ha riguardato prevalentemen-
te gli impiegati nella trasformazione industriale.
Ad aprile di quest’anno, il tasso di disoccupazione è pari
a 8,9%, in aumento rispetto allo scorso anno, dove il dato
era del 7,8%. Il numero di persone in cerca di occupazio-
ne è di 2 milioni 220 mila, in crescita dell’1% (+21 mila
unità) rispetto al mese precedente e del 20,1% (+372
mila unità) rispetto ad aprile 2009. 
In un anno, il numero di inattivi di età compresa tra i 15
e i 64 anni è di 14 milioni 810 mila unità, in aumento di
quasi 3 milioni rispetto al 2009. La disoccupazione
maschile ha raggiunto un livello pari a 1 milione 190
mila unità, in aumento del 2,7% (+31 mila unità) rispet-
to al mese precedente, e del 27,6% (+257 mila unità)
rispetto allo stesso mese dell’anno precedente.
Fra i giovani, di età compresa tra 15 e 24 anni, il tasso
di disoccupazione è salito al 29,5% con un aumento di 1,4
punti percentuali rispetto al mese precedente, mentre il
tasso di occupazione dei giovani, di età compresa tra 18
e 29 anni, è del 44%.
La componente femminile si trova in migliori condizioni,
con un moderato aumento dell’occupazione, per l’effetto
della regolarizzazione di collaboratrici domestiche e
badanti iniziato nel 2008. Tuttavia, il tasso di occupazio-
ne delle donne è sceso al 46,4%; nel Mezzogiorno è al
30,6%, mentre al Nord-est è del 57,3%.

Nel Sud e Isole 
risiedono oltre 

due terzi del totale
delle famiglie 

povere



Regioni, 
welfare, povertà

Dall’analisi dei contesti
regionali e locali, in risposta
alla povertà, emerge con
particolare nitidezza lo squi-
librio tra Nord e Sud Italia
in termini di spesa e di
interventi per l’assistenza
sociale. Sono sempre in
aumento le famiglie povere
o a rischio di impoverimen-
to, a causa della crisi econo-
mica. La povertà del Sud
Italia è di 4-5 volte maggio-
re rispetto a quella del
Nord. Mentre in queste
regioni c’è una significativa
decrescita, in quelle del Sud
i valori aumentano sia per
quanto riguarda la povertà
assoluta sia per quella rela-
tiva. Il Trentino Alto Adige,
regione dove l’indice di

povertà è inferiore alla
media nazionale, per con-
trastare la povertà ha la
spesa media pro capite più
alta, confermando che spen-
de di più per i poveri chi ne
ha di meno. 

Punto critico

Si tende a dare soldi piutto-
sto che fornire servizi dure-
voli nel tempo; piccoli bene-
fici economici sono solo un
palliativo e non la soluzione
al problema povertà. Cifre
molto alte equivalgono a
pochi spiccioli per molti. A
fronte dei 192 milioni di

euro spesi per la carta
acquisti, l’abolizione dell’Ici
e il bonus elettrico, solo 91
mila famiglie su un milione
non sono più povere in sen-
so assoluto. Ci si interroga
sul perché non si riesca a
uscire dalla logica perversa
di un assistenzialismo senza
risultati. Varie ipotesi: o
non si vuole uscire da quel
sistema o non si cercano
altre vie o l’uno e l’altro
insieme. Si rileva una ridot-
ta utilizzazione delle attività
di monitoraggio da cui, inve-
ce, si dovrebbe partire per
analizzare i risultati rag-
giunti e per giudicarli, dal
momento che sperimentare
nuove soluzioni di contrasto
alla povertà significa anche
verificare il loro impatto
per dare di più e meglio, con
la stessa quantità di risorse. 

Soluzioni

Il Rapporto 2009 propone di
trasformare i trasferimenti
monetari in servizi da ero-
gare alle famiglie a basso
reddito con figli, a titolo gra-
tuito o con una significativa
riduzione del costo di frui-
zione, ad esempio sulle rette
per il nido dei piccoli. Una
strada complementare è
negoziare e concertare poli-
tiche di diverso utilizzo del
fondo per aumentarne il
rendimento, riallocare le
risorse ottenute, rafforzare
la rete dei servizi per la
famiglia, ridurre i loro
costi, aumentando l’occupa-
bilità nell’area dei servizi
per la famiglia. Un’ulteriore
soluzione può essere quella
di bonificare e semplificare i
percorsi delle erogazioni
monetarie, utilizzando ad
esempio solo la social card
per i trasferimenti moneta-
ri, non solo pubblici ma
anche dei privati. La possi-
bilità di controllo delle quan-
tità monetarie immesse con-
sentirebbe di monitorare
l’utilizzo del denaro e i
risultati ottenuti. 

Fiducia 
e speranza

Dalla povertà non si esce da
soli, ma sapere che è possi-
bile uscirne può essere di
grande aiuto: serve fiducia e
speranza. Le proposte e le
esperienze documentate nel
Rapporto 2009 ci dicono che
è possibile uscire dalla
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Rapporto Caritas 2009
su povertà 
ed esclusione sociale 
in Italia 

A cura di Caritas Italiana – Fondazione Zancan

povertà e che oggi può esse-
re un traguardo alla portata
delle molte persone e fami-
glie che hanno interesse e
necessità a farlo. 

Chiesa: 
nuovi volti, 
vecchi bisogni 

Con la sua rete capillare di
Centri di Ascolto, CdA, sono
circa 6 mila nel territorio
nazionale, la Caritas è un
osservatorio privilegiato
che consente di avere una
rappresentazione obiettiva
del fenomeno, di  rilevare le
povertà e cogliere i segnali
di impoverimento diretta-
mente dai protagonisti. Le
persone che si sono rivolte
ai CdA Caritas nel 2007
sono state più di 80 mila, la
maggior parte stranieri, ma
anche un numero crescente
di famiglie italiane, oltre 5
mila. La crisi colpisce anche
gi immigrati, aumenta il
rischio di usura, ha riper-
cussioni sul diritto allo stu-
dio e stanzia meno risorse
per chi vive in stato di
povertà estrema.
I bisogni espressi sono

principalmente di tipo eco-
nomico: 56,8% degli italiani
e 48,1% degli stranieri.
Seguono i problemi di occu-
pazione: 44% degli italiani e
54,9% degli stranieri. Per
questi ultimi sono anche
rilevanti i problemi abitati-
vi, 21,8%. Le richieste si
concentrano soprattutto sui
beni e servizi materiali, sia
per gli italiani, 46,1%, che
per gli stranieri, 51,3%.
Seguono quelle di sussidio
economico per gli italiani,
20,8%, e le richieste di lavo-
ro per gli stranieri, 33,5%.
Gli interventi erogati dalle
Caritas si riferiscono
soprattutto a beni e servizi
materiali, in media 50,6%
degli utenti. L’erogazione di
sussidi economici non è dif-
fusa in modo sistematico e
riguarda solamente il 10%
delle persone; più significa-

tiva invece l’azione di orien-
tamento a servizi, 12%. 
Ci sono poi le povertà assen-
ti, cioè situazioni di bisogno
non rilevate dai CdA: italia-
ni, anziani, famiglie sovra
indebitate o vittime di usu-
ra, persone in situazione di
solitudine, malati psichici e
tossicodipendenti, persone
in situazione di povertà
estrema e assoluta, e nuovi
impoveriti che non vi fanno
riferimento per orgoglio o
per vergogna. 

Riflessione 
delle Chiese
locali 

Il tema dei poveri e delle
povertà è presente nel
Magistero dei vescovi di
questi ultimi anni. Al Nord
Italia, la riflessione dei
Vescovi si sofferma su vari
aspetti: l’esclusione sociale
e la debole tutela dei diritti,
con un’attenzione particola-
re ai diritti degli immigrati;
la debolezza della famiglia
tradizionale e le nuove fra-
gilità, esempio anziani soli;
la fragilità di alcuni volti
specifici, in particolare i
Rom e i Sinti. Al Centro Ita-
lia si sono soffermati sulle
povertà come luogo di colla-
borazione tra Chiesa e mon-
do; sulla presenza di un
nuovo ceto medio caduto in
povertà per la crisi di alcuni
settori della produzione
locale. Nel Sud, il tema della
povertà e dei poveri è
affrontato con particolare
riguardo alla dimensione
economica e alla disoccupa-
zione. In alcuni documenti
episcopali il tema del lavo-
ro, saltuario, minorile, etc.
s’incrocia con quello delle
mafie, col dramma dell’inde-
bitamento e della crisi
amministrativa delle città e
delle regioni 

Presa in carico
delle situazioni
di povertà

Dal 2001 la Caritas Italia-
na, su mandato della Confe-
renza Episcopale Italiana,
CEI, accompagna la realiz-
zazione di progetti rivolti
alle fasce deboli, grazie ad
una quota dei fondi 8x1000.

Nel periodo 2001-2008,
Caritas Italiana ha seguito
oltre 830 progetti relativi a
vari ambiti di bisogno, in
riferimento a oltre 180
Caritas diocesane, con inve-
stimenti per oltre 65 milioni
di euro e una partecipazione
economica diretta delle Dio-
cesi interessate pari a circa
45 milioni di euro. 
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Presentato 
il 3° rapporto della Caritas 
su povertà ed esclusione
sociale in Sardegna

Il disagio si esprime sempre più in rosa

Il 3° rapporto della
Caritas su povertà

ed esclusione sociale
in Sardegna, relati-
vo al 2008, registra
gli effetti della crisi
economica globale,
le cui conseguenze
travolgono a livello
locale i poveri e gli
esclusi. Sono soprat-
tutto le donne che si
fanno carico di
esprimere le voci
della povertà. Nazio-
nalità prevalente:
italiana. Situazione
lavorativa: circa la metà disoccupate, le altre con impie-
go precario. Livello di istruzione: basso, a confermare la
tesi che meno si è istruiti e più si è vulnerabili. Le richie-
ste più frequenti: viveri, vestiario e servizio mensa, ma
anche sussidi economici e aiuto per trovare un posto di
lavoro. Questi dati provengono dai 31 Centri di Ascolto
della Caritas nell’Isola, cui nel 2008 si sono rivolte 2384
persone. Fra queste, più della metà sono italiane, mentre
il restante 30% è soprattutto di origine rumena, russa e
nordafricana. È bassa la percentuale dei senza fissa
dimora, presenti soprattutto nelle grandi aree urbane.
Fra pensionati e lavoratori, che evidentemente non ce la
fanno ad arrivare a fine mese, uno su cinque chiede aiu-
to per pagare l’affitto e le bollette di acqua, luce e gas. 



Negli ultimi quattro
anni, in Sardegna la
povertà delle famiglie

è notevolmente aumentata;
si pensi che dal 2006 al
2007 c’è stato un incremen-
to di sei punti. Ultimamente,
la situazione sembra stabi-
le; l’Isola si trova in condi-
zioni più favorevoli rispetto
alla media del Mezzogiorno,
che supera il 23%, ma è
ancora molto distante dalla
media nazionale, che è del
13% circa. 
L’11,8% delle famiglie sarde
è formata da single con
oltre 65 anni; il numero di
vedove con figli a carico,
che vivono solamente con la
pensione di reversibilità, è
altrettanto alto. Sono circa
380 mila le persone al di
sotto della soglia di povertà.
La povertà risulta in cresci-
ta tra le famiglie più nume-
rose, tra quelle in cui ci
sono soggetti in cerca di
occupazione e in quelle il cui
capofamiglia è un lavorato-
re in proprio. 

(Non) lavoro 
e (non) 
occupazione

Secondo le rilevazioni più
recenti, il tasso di disoccu-
pazione in Sardegna è al
15,4%, sette punti al di
sopra del dato nazionale.
Solo il settore industriale,
nell’ultimo trimestre del
2008, ha perso ventimila
posti di lavoro rispetto allo
stesso periodo dell’anno
precedente. Ancora più
preoccupante il tasso di
disoccupazione giovanile: in
Sardegna al 44,7%. L’una e
l’altra condizione portano
ad un fenomeno povertà che
ormai riguarda più di 330
mila persone. I disoccupati
reali sono 215 mila; fra
questi, solo 60 mila usufrui-
scono dell’indennità di
disoccupazione, con importi

al di sotto della soglia della
povertà relativa.
Nel 2008, la cassa integra-
zione ordinaria è passata da
1 milione e 143 mila ore ad
1 milione e 386 mila ore;
nello stesso anno, la cassa
integrazione straordinaria è
passata da 3 milioni e 905
mila ore a 4 milioni e 621
mila ore. Anche l’erogazione
della cassa integrazione
penalizza la Sardegna. Infat-
ti, la maggior parte degli
ammortizzatori sociali,

indennità di mobilità, cassa
integrazione, in Sardegna
sono a regime di deroga:
sono 11 mila i lavoratori che
ne usufruiscono, con importi
mensili che mediamente non
superano i 600 euro.

Pensioni

Per quanto riguarda le pen-
sioni INPS in Sardegna,
l’importo mensile medio è
pari a 614,22 euro, contro
la media nazionale di
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Aumenta la povertà in Sardegna

Annotazioni 
per leggere 
il fenomeno e i dati

781,29 euro e la media del-
le regioni del Nord di
845,48 euro. Oltre 100
mila pensionati usufruisco-
no di una indennità mensile
al di sotto dei 500 euro. È
noto come la perdita del
potere d’acquisto delle pen-
sioni penalizzi notevolmen-
te gli anziani nei loro biso-
gni reali, soprattutto ali-
mentazione, abitazione e
assistenza. 

Rischio casa

Una famiglia su tre, che nel-
l’anno in corso volesse
ricorrere al credito per
abbandonare l’affitto a
favore di un appartamento
di proprietà, è sulla soglia di
povertà. Secondo le proie-
zioni dell’Osservatorio

Regionale del Costo sul Cre-
dito, ORCC, del dicembre
scorso, queste persone
spenderanno ogni mese, per
i prossimi diciotto anni, il
30% del proprio reddito per
pagare la rata del mutuo; si
troveranno in difficoltà a
sostenere le spese ordina-
rie, col rischio di spese
straordinarie e impreviste
e, dovendo rispettare le sca-
denze delle rate del mutuo,
potranno cadere nella trap-
pola dell’usura.

Povertà 
e zone interne

A guardare i dati di uno Stu-
dio elaborato da Centro
regionale di programmazio-
ne, Osservatorio economico
e Agenzia delle entrate, e
presentato a Cagliari a fine
maggio, si potrebbe rimane-
re a dir poco sconcertati: la
mappa delle povertà delle
famiglie in Sardegna, a
seconda delle località, non
presenta dati uniformi.
Mentre Cagliari col 13,08%
è di poco superiore alla
media italiana, le percen-
tuali si innalzano di poco
negli altri centri più grandi
dell’isola e nei capoluoghi di
provincia, e in modo notevo-
le nelle zone interne. Onanì,
in provincia di Nuoro, poco
meno di 500 abitanti, col
76,57% è il paese con la
maggiore percentuale di
famiglie povere. Lo studio
conferma ancora una volta
che la diminuzione del
numero degli abitanti delle
zone interne, a causa dello
spopolamento, produce nuo-
ve forme di povertà e accen-
tua quelle tradizionali. 

Interviene 
la Regione

Le priorità regionali volte a
fronteggiare condizioni di
povertà e di esclusione
sociale, secondo fonti ufficia-
li regionali, prevedono un
organico programma con
specifici interventi e servizi
per contrastare tre condizio-
ni di povertà: fenomeni di
povertà estrema; situazioni
di povertà che coinvolgono
bambini ed adolescenti; con-
dizioni occasionali di grave
insufficienza di reddito: ciò
al fine di evitare che possa-
no stabilizzarsi e avviare
processi di deriva sociale. 
Nei mesi scorsi, sono stati
stanziati 30 milioni di euro
per interventi di sostegno
economico alle persone o ai
nuclei familiari in stato di
accertata povertà. Si regi-
strano altri due interventi
nel campo dell’assistenza
sociale: il primo, “né freddo,
né fame”, da 1 milione e
700 mila euro, per azioni di
sostegno ed assistenza a
persone senza fissa dimora
o in estrema precarietà; il
secondo, da 4 milioni di
euro, per il sostegno delle
famiglie impegnate in assi-
stenza e cura a disabili e
persone non autosufficienti. 
Visto che le risorse ci sono,
non manca chi ritiene ineffi-
cace questo tipo di interven-
to “a pioggia”. 
Non solo si constata che
nonostante questi investi-
menti il fenomeno perdura,
anzi si aggrava, ma si rileva
il mancato coinvolgimento
delle parti sociali e delle
organizzazioni, che si occu-
pano quotidianamente delle
persone in stato di povertà,
nell’elaborazione delle stra-
tegie e nella realizzazione
degli interventi e dei servizi.
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verificare che l’assegnazio-
ne del contributo sia effetti-
vamente destinato a supe-
rare le concrete situazioni
di povertà, anche facendo
ricorso, per la gestione del-
l’intervento, ove necessa-
rio, alla figura dell’ammini-
stratore di sostegno, al fine
di garantire l’effettivo uti-
lizzo della prestazione a
beneficio di tutto il nucleo
familiare.
Le domande dovranno esse-
re presentate dagli interes-
sati al Comune di residen-
za. 
Il Servizio Sociale Comuna-
le, anche su iniziativa di
enti e organismi di volonta-
riato del privato sociale,
può provvedere d’ufficio, in
sostituzione dei soggetti
impossibilitati o incapaci a
farlo e dovrà comunque
garantire l’assistenza nella
presentazione della docu-
mentazione richiesta.

LINEA 
D’INTERVENTO 2

Questa linea d’intervento
prevede la concessione di
contributi in misura non
superiore a 500 euro men-
sili e comunque in misura
non superiore a complessivi
euro 4.000 in un anno, qua-
le aiuto per far fronte
all’abbattimento dei costi
dei servizi essenziali, a
favore di persone e nuclei
familiari con reddito pari o
inferiore alla soglia di
povertà calcolata secondo il
metodo dell’ISEE.
La linea d’intervento è fina-
lizzata all’abbattimento dei
costi dei servizi essenziali,
purché non finanziati da
altri enti pubblici che perse-
guano le medesima finalità
o alla riduzione dei costi
riferiti:
– al canone di locazione
– all’energia elettrica;
– allo smaltimento dei rifiu-
ti solidi urbani;
– al riscaldamento;
– al gas di cucina;

– al consumo dell’acqua
potabile;
– a servizi ed interventi
educativi.
Le domande dovranno esse-

re presentate dagli interes-
sati al Comune di residen-
za. 
Il Comune valuterà le
richieste alla luce delle

disponibilità finanziarie ed
erogherà le risorse riser-
vando la priorità alle fami-
glie numerose o con figli
minori e, a parità di condi-
zioni, ai nuclei familiari nei
quali sono presenti anche
persone con disabilità o
anziani non autosufficienti.
Per il 2010 viene presa in
considerazione la soglia di
povertà relativa calcolata
dall’ISTAT per il 2008 pari
ad euro 999,67 mensili per
una famiglia composta da
due persone e si utilizza la
scala di equivalenza sotto
riportata per le famiglie di
ampiezza differente (vedi
tabella).

LINEA 
D’INTERVENTO 3

Questa linea d’intervento
prevede la concessione di
sussidi, per un ammontare
massimo di euro 800 men-
sili, per lo svolgimento di
attività di servizio civico
comunale corrispondente a
80 - 100 ore mensili.
Tale servizio ha come scopo
il reinserimento sociale
mediante assegnazione di
un impegno lavorativo alle
persone di nuclei familiari
che versano in grave stato

l’isola che c’è   15
overtàspeciale

La Regione promuove
azioni di contrasto
alla povertà attraver-

so la concessione di sussidi
a favore di persone e nuclei
familiari in condizioni di
accertata povertà, di contri-
buti per l’abbattimento dei
costi dei servizi essenziali,
e sussidi per lo svolgimento
del servizio civico comuna-
le. Di seguito è presentato
un abstract dell’allegato n.
2 alla Delibera della Giunta
Regionale n. 14/21 del 6
aprile 2010 *.
Il programma per il contra-
sto alle povertà del 2010
dispone di un fondo regio-
nale di 30 milioni di euro da
ripartire tra i Comuni [Alle-
gato n.1 alla Delib.G.R. n.
14/21 del 6.4.2010, vedi
pp. 17 e ss. ndr] secondo i
criteri indicati dalla LR 14
maggio 2009, n. 1, art. 3,
come di seguito specificato:
– 35% in parti uguali;

– 35% sulla base del nume-
ro degli abitanti residenti;
– 30% sulla base del nume-
ro dei disoccupati alla data
del 1 gennaio 2009. 
Tale fondo è integrato dalle
assegnazioni statali di euro
940.747 finalizzate alle ini-
ziative di abbattimento dei
costi dei servizi per le fami-
glie con numero di figli pari
o superiori a quattro.
Gli interventi da finanziare
sono rivolti al contrasto del-
le povertà secondo tre linee
di intervento:
1) concessione di sussidi a
favore di persone e nuclei
familiari in condizioni di
accertata povertà;
2) concessione di contributi
in misura non superiore a
500,00 euro mensili, quale

aiuto per far fronte all’ab-
battimento dei costi dei ser-
vizi essenziali, a favore di
persone e nuclei familiari
con reddito non superiore
alla soglia di povertà calco-
lata secondo il metodo del-
l’Indice della Situazione
Economica Equivalente
(ISEE);
3) concessione di sussidi
per l’ammontare massimo
di euro 800,00 mensili per
lo svolgimento del servizio
civico comunale.

LINEA 
D’INTERVENTO 1

Per l’anno 2010 vengono
considerate in condizioni di
povertà le persone e le
famiglie che dichiarano un
ISEE il cui reddito annuo
non sia superiore a euro
4.500,00 comprensivo dei
redditi esenti IRPEF.

Con questa modalità si
intende valutare la reale
condizione di bisogno attra-
verso l’effettiva capacità
economica di spesa delle
persone che richiedono il
sussidio. 
In considerazione della
natura del provvedimento,
le amministrazioni comuna-
li sono tenute a valutare
l’effettiva capacità di spesa
del nucleo familiare,
soprattutto laddove la
situazione reale sia diversa
da quella anagrafica o si
evidenzino situazioni ano-
male che necessitano di
maggiore tutela.
Il sussidio economico a
favore di persone e nuclei
familiari in condizioni di
accertata povertà è stabilito
per il 2010 nella misura
massima di euro 350,00
mensili per un periodo non
superiore a dodici mesi.
Sarà compito dei Comuni
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Azioni di contrasto 
alla povertà

1 componente 0,60 599,80 7.197,60 7.197,00

2 componenti 1,00 999,67 11.996,04 7.640,00

3 componenti 1,33 1.329,56 15.954,72 7.820,00

4 componenti 1,63 1.629,46 19.553,52 7.948,00

5 componenti 1,90 1.899,37 22.792,44 7.997,00

6 componenti 2,16 2.159,29 25.911,48 8.097,00

7 o più componenti 2,40 2.399,21 28.790,52 8.109,00

Ampiezza soglia povertà soglia di povertà Soglia di povertà
della famiglia coefficienti mensile definita annuale ISEE

dall’Istat (soglia mens.x12)

La Regione Sardegna 
stanzia 30 milioni di euro 
per il 2010
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di indigenza economica.
Costituisce una forma di
assistenza alternativa
all’assegno economico ed è
rivolto prioritariamente a
persone abili al lavoro pri-
ve di un’occupazione o che
hanno perso il lavoro e
sono prive di coperture
assicurative o di qualsiasi
forma di tutela da parte di
altri enti pubblici. Possono
rientrare anche coloro che
comunque siano apparte-
nenti a categorie svantag-
giate (ex detenuti o ex tos-
sicodipendenti, etc.) purché
non diversamente assistiti.
I cittadini ammessi al Servi-
zio Civico potranno essere
utilizzati, in ambito comu-
nale, per svolgere servizi di
utilità collettiva quali:
– servizi di custodia, vigi-
lanza, pulizia e piccole
manutenzioni di strutture
pubbliche;
– servizi di sorveglianza e
cura e manutenzione del
verde pubblico;
– attività di assistenza a
persone disabili e/o anzia-
ne;
– ogni altra attività che
l’Amministrazione comuna-
le ritenga utile promuovere
in base alle esigenze del ter-
ritorio, purché consenta
l’inserimento sociale dei
soggetti chiamati ad esple-
tarla.
L’accesso al Servizio è con-
sentito, nell’anno di riferi-
mento, ad un solo compo-
nente per nucleo familiare.
Si precisa che le persone
che saranno ammesse allo
svolgimento del Servizio
Civico comunale non
potranno usufruire, nello
stesso periodo, di altri pro-
grammi di inserimento
lavorativo sostenuti da un
finanziamento pubblico.

* Il testo completo lo si può
scaricare dal sito
www.regionesardegna.it
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30 milioni di euro contro la povertà 
e altri mille euro per chi ha 
almeno quattro figli a carico

La notizia è degli inizi di aprile: con delibera 14/21 del 6 aprile 2010, la Giunta regio-
nale – su proposta dell’Assessore dell’Igiene e Sanità e dell’Assistenza sociale – ha

stanziato 30 milioni di euro per le azioni di contrasto alla povertà.

Le ragioni

Già nel 2009, un intervento analogo aveva coinvolto oltre seimila nuclei familiari. Secon-
do l’Assessore Liori (Igiene, Sanità e Assistenza sociale), l’intervento va visto all’interno
delle politiche sociali, in coordinamento con quelle del lavoro, per il miglioramento del
benessere dei cittadini e l’accesso a beni, servizi e opportunità  di sviluppo, che abbiano
significative ricadute in campo sociale, lavorativo, scolastico e abitativo. L’assessore Lio-
ri in una nota afferma che “si tratta di un urgente e improcrastinabile intervento che
consente di dare risposte adeguate alle famiglie e alle persone prive di reddito, in condi-
zioni di accertata povertà, garantendo prioritariamente l’abbattimento dei costi dei ser-
vizi essenziali”.

Solo trasferimenti?

Il dubbio che sta nella testa degli operatori è se, al di là delle buone intenzioni, si sia di
fronte all’ennesima puntata della serie identificabile con “interventi a pioggia”. Le risor-
se (si vede proprio che) sono tante, ma... il modo di usarle? La logica del dare i soldi, e
basta, non solo non risolve il problema ma potrebbe rischiare di aggravarlo. Occorre sup-
portare i beneficiari del contributo con una presenza che accompagni quotidianamente il
contributo. Dal momento che questo tipo di finanziamento in Sardegna è mediamente più
alto che nelle altre regioni italiane, se fosse veramente efficace, come mai ancora esiste
il problema? Il “pronto soccorso” dei trasferimenti in denaro ha bisogno di una presa in
carico del problema, e quindi di una cura, per poterne vedere una via d’uscita. Qui si
aprono nuovi spazi di innovazione per le attività delle organizzazioni di volontariato.

95001 Abbasanta 2.873 27.851,00 18.053,00 14.591,00 60.495,00
104001 Aggius 1.642 27.851,00 10.318,00 6.610,00 44.779,00
104002 Aglientu 1.198 27.851,00 7.528,00 3.875,00 39.254,00
95002 Aidomaggiore 473 27.851,00 2.972,00 2.134,00 3 2.957,00

104003 Alà dei sardi 1.949 27.851,00 12.247,00 8.148,00 48.246,00
95003 Albagiara 278 27.851,00 1.747,00 1.080,00 30.678,00
95004 Ales 1.550 27.851,00 9.740,00 7.131,00 44.722,00
90003 Alghero 40.887 27.851,00 256.920,00 271.291,00 556.062,00
95005 Allai 387 27.851,00 2.432,00 1.706,00 31.989,00
90004 Anela 716 27.851,00 4.499,00 5.351,00 37.701,00
95006 Arborea 3.991 27.851,00 25.078,00 24.294,00 77.223,00

106001 Arbus 6.677 27.851,00 41.956,00 32.549,00 102.356,00
90005 Ardara 820 27.851,00 5.153,00 4.652,00 37.656,00
95007 Ardauli 1.010 27.851,00 6.346,00 4.622,00 38.819,00
91001 Aritzo 1.398 27.851,00 8.785,00 7.029,00 43.665,00
92002 Armungia 521 27.851,00 3.274,00 2.325,00 33.450,00

104004 Arzachena 12.882 27.851,00 80.946,00 51.396,00 160.193,00
105001 Arzana 2.572 27.851,00 16.162,00 11.843,00 55.856,00
92003 Assemini 26.575 27.851,00 166.988,00 138.833,00 333.672,00
95008 Assolo 455 27.851,00 2.859,00 2.005,00 32.715,00
95009 Asuni 388 27.851,00 2.438,00 1.753,00 32.042,00
91003 Atzara 1.238 27.851,00 7.779,00 6.413,00 42.043,00
91004 Austis 897 27.851,00 5.636,00 4.908,00 38.395,00

104005 Badesi 1.892 27.851,00 11.889,00 9.892,00 49.632,00
92004 Ballao 930 27.851,00 5.844,00 4.565,00 38.260,00
90007 Banari 620 27.851,00 3.896,00 3.324,00 35.071,00
95010 Baradili 91 27.851,00 572,00 421,00 28.844,00
95011 Baratili San Pietro 1.309 27.851,00 8.225,00 6.061,00 42.137,00
95012 Baressa 748 27.851,00 4.700,00 3.218,00 35.769,00

105002 Bari Sardo 3.972 27.851,00 24.959,00 21.883,00 74.693,00
92005 Barrali 1.095 27.851,00 6.881,00 5.655,00 40.387,00

106002 Barumini 1.354 27.851,00 8.508,00 5.581,00 41.940,00
95013 Bauladu 726 27.851,00 4.562,00 3.252,00 35.665,00

105003 Baunei 3.790 27.851,00 23.815,00 21.042,00 72.708,00
91007 Belvì 686 27.851,00 4.311,00 3.435,00 35.597,00
90008 Benetutti 2.043 27.851,00 12.838,00 16.372,00 57.061,00

104006 Berchidda 2.975 27.851,00 18.694,00 10.621,00 57.166,00
90010 Bessude 449 27.851,00 2.821,00 2.328,00 33.000,00
95014 Bidonì 153 27.851,00 961,00 657,00 29.469,00
91008 Birori 567 27.851,00 3.563,00 3.448,00 34.862,00
91009 Bitti 3.149 27.851,00 19.787,00 16.156,00 63.794,00
91010 Bolotana 2.965 27.851,00 18.631,00 16.523,00 63.005,00
95015 Bonarcado 1.636 27.851,00 10.280,00 7.132,00 45.263,00
90011 Bonnanaro 1.050 27.851,00 6.598,00 5.910,00 40.359,00
90012 Bono 3.731 27.851,00 23.444,00 29.860,00 81.155,00
90013 Bonorva 3.793 27.851,00 23.834,00 20.711,00 72.396,00
95016 Boroneddu 169 27.851,00 1.062,00 783,00 29.696,00
91011 Borore 2.225 27.851,00 13.981,00 12.610,00 54.442,00
91012 Bortigali 1.462 27.851,00 9.187,00 7.809,00 44.847,00

104007 Bortigiadas 820 27.851,00 5.153,00 2.928,00 35.932,00
90015 Borutta 292 27.851,00 1.835,00 1.555,00 31.241,00
95079 Bosa 8.126 27.851,00 51.061,00 41.273,00 120.185,00
90016 Bottidda 761 27.851,00 4.782,00 6.036,00 38.669,00

104008 Buddusò 4.030 27.851,00 25.323,00 17.732,00 70.906,00

overtà

speciale

Allegato n.1 
alla Delibera 
della Giunta
Regionale 
n. 14/21 
del 6.4.2010

Riparto
risorse
ai Comuni 
per le azioni 
di contrasto
alle povertà 

Legge 
Regionale 
n. 5/2009

Codice Descrizione Popolazione 35% in parti 35% su base 30% in base totale
Comune Comune 2009 uguali popolazione ai disoccupati assegnazioni

residente 2008 regionali 
1.1.2009 2010
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104009 Budoni 4.812 27.851,00 30.237,00 22.266,00 80.354,00
107001 Buggerru 1.110 27.851,00 6.975,00 5.465,00 40.291,00
90018 Bultei 1.088 27.851,00 6.837,00 7.929,00 42.617,00
90019 Bulzi 576 27.851,00 3.619,00 3.359,00 34.829,00
92008 Burcei 2.907 27.851,00 18.267,00 13.670,00 59.788,00
90020 Burgos 961 27.851,00 6.039,00 7.660,00 41.550,00
95017 Busachi 1.476 27.851,00 9.275,00 6.971,00 44.097,00
95018 Cabras 9.092 27.851,00 57.131,00 43.097,00 128.079,00
92009 Cagliari 157.297 27.851,00 988.401,00 766.864,001.783.116,00

104010 Calangianus 4.452 27.851,00 27.975,00 17.385,00 73.211,00
107002 Calasetta 2.900 27.851,00 18.223,00 11.347,00 57.421,00
92011 Capoterra 23.672 27.851,00 148.747,00 123.132,00 299.730,00

107003 Carbonia 29.971 27.851,00 188.328,00 125.822,00 342.001,00
105004 Cardedu 1.670 27.851,00 10.494,00 9.370,00 47.715,00
90022 Cargeghe 618 27.851,00 3.883,00 3.680,00 35.414,00

107004 Carloforte 6.464 27.851,00 40.618,00 24.585,00 93.054,00
90023 Castelsardo 5.815 27.851,00 36.539,00 34.939,00 99.329,00
92106 Castiadas 1.437 27.851,00 9.030,00 6.871,00 43.752,00
90024 Cheremule 472 27.851,00 2.966,00 2.362,00 33.179,00
90025 Chiaramonti 1.792 27.851,00 11.260,00 10.107,00 49.218,00
90026 Codrongianus 1.356 27.851,00 8.521,00 8.161,00 44.533,00

106003 Collinas 907 27.851,00 5.699,00 4.179,00 37.729,00
90027 Cossoine 931 27.851,00 5.850,00 5.033,00 38.734,00
95019 Cuglieri 2.977 27.851,00 18.706,00 12.546,00 59.103,00
95077 Curcuris 317 27.851,00 1.992,00 1.409,00 31.252,00
92015 Decimomannu 7.652 27.851,00 48.083,00 38.492,00 114.426,00
92016 Decimoputzu 4.162 27.851,00 26.153,00 20.925,00 74.929,00
91016 Desulo 2.550 27.851,00 16.023,00 13.146,00 57.020,00
92017 Dolianova 8.987 27.851,00 56.471,00 44.067,00 128.389,00
92018 Domus de Maria 1.703 27.851,00 10.701,00 8.778,00 47.330,00

107005 Domusnovas 6.454 27.851,00 40.555,00 33.825,00 102.231,00
92020 Donori 2.113 27.851,00 13.277,00 10.714,00 51.842,00
91017 Dorgali 8.497 27.851,00 53.392,00 47.071,00 128.314,00
91018 Dualchi 704 27.851,00 4.424,00 3.948,00 36.223,00

105005 Elini 564 27.851,00 3.544,00 2.560,00 33.955,00
92108 Elmas 8.947 27.851,00 56.220,00 46.816,00 130.887,00
90088 Erula 789 27.851,00 4.958,00 2.989,00 35.798,00
92110 Escalaplano 2.321 27.851,00 14.584,00 10.891,00 53.326,00
92111 Escolca 621 27.851,00 3.902,00 2.570,00 34.323,00
90028 Esporlatu 444 27.851,00 2.790,00 3.433,00 34.074,00
92112 Esterzili 773 27.851,00 4.857,00 3.062,00 35.770,00
90029 Florinas 1.567 27.851,00 9.846,00 9.482,00 47.179,00

107006 Fluminimaggiore 3.016 27.851,00 18.952,00 14.753,00 61.556,00
95080 Flussio 460 27.851,00 2.890,00 2.055,00 32.796,00
91024 Fonni 4.178 27.851,00 26.253,00 21.762,00 75.866,00
95020 Fordongianus 980 27.851,00 6.158,00 4.659,00 38.668,00

106004 Furtei 1.658 27.851,00 10.418,00 7.985,00 46.254,00
91025 Gadoni 914 27.851,00 5.743,00 4.780,00 38.374,00

105006 Gairo 1.601 27.851,00 10.060,00 7.201,00 45.112,00
91027 Galtellì 2.489 27.851,00 15.640,00 12.806,00 56.297,00
91028 Gavoi 2.829 27.851,00 17.776,00 15.486,00 61.113,00
95081 Genoni 932 27.851,00 5.856,00 3.503,00 37.210,00

106005 Genuri 363 27.851,00 2.281,00 1.502,00 31.634,00
92113 Gergei 1.341 27.851,00 8.426,00 5.268,00 41.545,00

92024 Gesico 899 27.851,00 5.649,00 4.545,00 38.045,00
106006 Gesturi 1.341 27.851,00 8.426,00 5.715,00 41.992,00
95021 Ghilarza 4.727 27.851,00 29.703,00 23.201,00 80.755,00
90030 Giave 612 27.851,00 3.846,00 3.272,00 34.969,00

107007 Giba 2.144 27.851,00 13.472,00 9.256,00 50.579,00
105007 Girasole 1.137 27.851,00 7.145,00 6.546,00 41.542,00
104011 Golfo Aranci 2.381 27.851,00 14.961,00 9.419,00 52.231,00
92027 Goni 540 27.851,00 3.393,00 2.808,00 34.052,00

107008 Gonnesa 5.150 27.851,00 32.361,00 21.944,00 82.156,00
95022 Gonnoscodina 517 27.851,00 3.249,00 2.611,00 33.711,00

106007 Gonnosfanadiga 6.968 27.851,00 43.785,00 38.102,00 109.738,00
95023 Gonnosnò 817 27.851,00 5.134,00 3.625,00 36.610,00
95024 Gonnostramatza 942 27.851,00 5.919,00 4.924,00 38.694,00
92030 Guamaggiore 1.052 27.851,00 6.610,00 5.141,00 39.602,00
92031 Guasila 2.841 27.851,00 17.852,00 14.566,00 60.269,00

106008 Guspini 12.465 27.851,00 78.326,00 60.756,00 166.933,00
107009 Iglesias 27.656 27.851,00 173.781,00 142.567,00 344.199,00
105008 Ilbono 2.253 27.851,00 14.157,00 10.273,00 52.281,00
90031 Illorai 1.003 27.851,00 6.303,00 7.660,00 41.814,00
91033 Irgoli 2.334 27.851,00 14.666,00 12.127,00 54.644,00
92114 Isili 3.017 27.851,00 18.958,00 13.227,00 60.036,00
90032 Ittireddu 578 27.851,00 3.632,00 3.270,00 34.753,00
90033 Ittiri 8.951 27.851,00 56.245,00 69.716,00 153.812,00

105009 Jerzu 3.263 27.851,00 20.504,00 15.567,00 63.922,00
104012 La Maddalena 11.841 27.851,00 74.405,00 41.056,00 143.312,00
95082 Laconi 2.109 27.851,00 13.252,00 8.873,00 49.976,00
90034 Laerru 984 27.851,00 6.183,00 3.937,00 37.971,00

105010 Lanusei 5.713 27.851,00 35.899,00 27.968,00 91.718,00
106009 Las Plassas 260 27.851,00 1.634,00 1.106,00 30.591,00
91038 Lei 576 27.851,00 3.619,00 3.361,00 34.831,00

105011 Loceri 1.237 27.851,00 7.773,00 5.659,00 41.283,00
91040 Loculi 520 27.851,00 3.268,00 2.749,00 33.868,00
91041 Lodè 2.010 27.851,00 12.630,00 10.691,00 51.172,00
91104 Lodine 381 27.851,00 2.394,00 2.238,00 32.483,00

104013 Loiri Porto S.Paolo 2.960 27.851,00 18.600,00 11.468,00 57.919,00
105012 Lotzorai 2.184 27.851,00 13.724,00 13.294,00 54.869,00
91043 Lula 1.577 27.851,00 9.909,00 7.917,00 45.677,00

106010 Lunamatrona 1.805 27.851,00 11.342,00 8.574,00 47.767,00
104014 Luogosanto 1.910 27.851,00 12.002,00 6.988,00 46.841,00
104015 Luras 2.703 27.851,00 16.985,00 10.387,00 55.223,00
91044 Macomer 10.753 27.851,00 67.568,00 64.756,00 160.175,00
95083 Magomadas 646 27.851,00 4.059,00 2.779,00 34.689,00
91046 Mamoiada 2.582 27.851,00 16.224,00 14.234,00 58.309,00
92036 Mandas 2.316 27.851,00 14.553,00 9.915,00 52.319,00
90038 Mara 699 27.851,00 4.392,00 3.982,00 36.225,00
92037 Maracalagonis 7.470 27.851,00 46.939,00 37.458,00 112.248,00
95025 Marrubiu 4.999 27.851,00 31.412,00 29.883,00 89.146,00
90039 Martis 567 27.851,00 3.563,00 2.145,00 33.559,00

107010 Masainas 1.372 27.851,00 8.621,00 6.170,00 42.642,00
95026 Masullas 1.160 27.851,00 7.289,00 5.821,00 40.961,00
91047 Meana Sardo 1.955 27.851,00 12.285,00 9.455,00 49.591,00
95027 Milis 1.627 27.851,00 10.224,00 7.541,00 45.616,00
95084 Modolo 200 27.851,00 1.257,00 857,00 29.965,00
95028 Mogorella 456 27.851,00 2.865,00 2.019,00 32.735,00
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95029 Mogoro 4.550 27.851,00 28.591,00 23.856,00 80.298,00
92038 Monastir 4.605 27.851,00 28.936,00 23.673,00 80.460,00
92109 Monserrato 20.755 27.851,00 130.417,00 107.819,00 266.087,00
90040 Monteleone R. Doria 128 27.851,00 804,00 683,00 29.338,00

104016 Monti 2.475 27.851,00 15.552,00 9.689,00 53.092,00
95085 Montresta 567 27.851,00 3.563,00 2.511,00 33.925,00
90042 Mores 2.028 27.851,00 12.743,00 11.018,00 51.612,00
95030 Morgongiori 819 27.851,00 5.146,00 3.751,00 36.748,00
92039 Muravera 5.183 27.851,00 32.568,00 23.250,00 83.669,00
90043 Muros 817 27.851,00 5.134,00 6.338,00 39.323,00

107011 Musei 1.514 27.851,00 9.513,00 8.099,00 45.463,00
95031 Narbolia 1.804 27.851,00 11.336,00 8.120,00 47.307,00

107012 Narcao 3.382 27.851,00 21.251,00 14.666,00 63.768,00
95032 Neoneli 739 27.851,00 4.644,00 3.308,00 35.803,00
91050 Noragugume 353 27.851,00 2.218,00 1.767,00 31.836,00
95033 Norbello 1.176 27.851,00 7.390,00 6.240,00 41.481,00
90044 Nughedu di S. Nicolò 911 27.851,00 5.724,00 4.913,00 38.488,00
95034 Nughedu S. Vittoria 526 27.851,00 3.305,00 2.260,00 33.416,00
90045 Nule 1.463 27.851,00 9.193,00 12.022,00 49.066,00
90046 Nulvi 2.938 27.851,00 18.461,00 23.312,00 69.624,00
91051 Nuoro 36.443 27.851,00 228.995,00 212.716,00 469.562,00
95035 Nurachi 1.748 27.851,00 10.984,00 8.148,00 46.983,00
92115 Nuragus 982 27.851,00 6.171,00 3.989,00 38.011,00
92116 Nurallao 1.368 27.851,00 8.596,00 5.690,00 42.137,00
92042 Nuraminis 2.583 27.851,00 16.231,00 12.760,00 56.842,00
95036 Nureci 374 27.851,00 2.350,00 1.458,00 31.659,00
92117 Nurri 2.327 27.851,00 14.622,00 9.378,00 51.851,00

107013 Nuxis 1.710 27.851,00 10.745,00 7.144,00 45.740,00
104017 Olbia 53.702 27.851,00 337.445,00 213.905,00 579.201,00
91055 Oliena 7.455 27.851,00 46.845,00 41.318,00 116.014,00
95037 Ollastra Simaxis 1.255 27.851,00 7.886,00 5.536,00 41.273,00
91056 Ollolai 1.422 27.851,00 8.935,00 7.900,00 44.686,00
90048 Olmedo 3.616 27.851,00 22.722,00 23.537,00 74.110,00
91057 Olzai 952 27.851,00 5.982,00 4.908,00 38.741,00
91058 Onani 432 27.851,00 2.715,00 2.276,00 32.842,00
91059 Onifai 755 27.851,00 4.744,00 3.643,00 36.238,00
91060 Oniferi 934 27.851,00 5.869,00 5.049,00 38.769,00
91061 Orani 3.061 27.851,00 19.234,00 17.509,00 64.594,00
91062 Orgosolo 4.454 27.851,00 27.987,00 23.983,00 79.821,00
95038 Oristano 32.378 27.851,00 203.452,00 155.480,00 386.783,00
91063 Orosei 6.718 27.851,00 42.214,00 34.509,00 104.574,00
91064 Orotelli 2.195 27.851,00 13.793,00 11.888,00 53.532,00
92118 Orroli 2.514 27.851,00 15.797,00 10.439,00 54.087,00
92044 Ortacesus 946 27.851,00 5.944,00 4.917,00 38.712,00
91066 Ortueri 1.318 27.851,00 8.282,00 6.501,00 42.634,00
91067 Orune 2.669 27.851,00 16.771,00 14.872,00 59.494,00

104018 Oschiri 3.538 27.851,00 22.232,00 12.866,00 62.949,00
91068 Osidda 252 27.851,00 1.583,00 1.039,00 30.473,00
90050 Osilo 3.317 27.851,00 20.843,00 24.602,00 73.296,00

105013 Osini 869 27.851,00 5.460,00 3.726,00 37.037,00
90051 Ossi 5.902 27.851,00 37.086,00 47.211,00 112.148,00
91070 Ottana 2.431 27.851,00 15.276,00 14.342,00 57.469,00
91071 Ovodda 1.665 27.851,00 10.462,00 8.294,00 46.607,00
90052 Ozieri 11.017 27.851,00 69.227,00 65.639,00 162.717,00

106011 Pabillonis 2.958 27.851,00 18.587,00 16.618,00 63.056,00
90053 Padria 737 27.851,00 4.631,00 3.700,00 36.182,00

104019 Padru 2.158 27.851,00 13.560,00 8.117,00 49.528,00
104020 Palau 4.427 27.851,00 27.818,00 15.847,00 71.516,00
95039 Palmas Arborea 1.463 27.851,00 9.193,00 6.927,00 43.971,00
90055 Pattada 3.334 27.851,00 20.950,00 18.906,00 67.707,00
95040 Pau 323 27.851,00 2.030,00 1.318,00 31.199,00

106012 Pauli Arbarei 663 27.851,00 4.166,00 3.073,00 35.090,00
95041 Paulilatino 2.400 27.851,00 15.081,00 11.615,00 54.547,00

105014 Perdasdefogu 2.179 27.851,00 13.692,00 10.517,00 52.060,00
107014 Perdaxius 1.481 27.851,00 9.306,00 6.334,00 43.491,00
90056 Perfugas 2.459 27.851,00 15.452,00 10.067,00 53.370,00
92048 Pimentel 1.192 27.851,00 7.490,00 6.005,00 41.346,00

107015 Piscinas 838 27.851,00 5.266,00 3.563,00 36.680,00
90057 Ploaghe 4.705 27.851,00 29.565,00 28.736,00 86.152,00
95042 Pompu 292 27.851,00 1.835,00 1.612,00 31.298,00
90058 Porto Torres 22.310 27.851,00 140.188,00 181.353,00 349.392,00

107016 Portoscuso 5.326 27.851,00 33.467,00 22.524,00 83.842,00
91073 Posada 2.832 27.851,00 17.795,00 16.904,00 62.550,00
90059 Pozzomaggiore 2.764 27.851,00 17.368,00 14.893,00 60.112,00
92050 Pula 7.294 27.851,00 45.833,00 38.501,00 112.185,00
90060 Putifigari 750 27.851,00 4.713,00 4.744,00 37.308,00
92051 Quartu Sant’Elena 71.253 27.851,00 447.730,00 375.137,00 850.718,00
92105 Quartucciu 12.431 27.851,00 78.112,00 63.658,00 169.621,00
95043 Riola Sardo 2.136 27.851,00 13.422,00 9.784,00 51.057,00
90061 Romana 594 27.851,00 3.732,00 3.212,00 34.795,00
95044 Ruinas 739 27.851,00 4.644,00 3.008,00 35.503,00
92119 Sadali 947 27.851,00 5.951,00 4.149,00 37.951,00
95086 Sagama 193 27.851,00 1.213,00 836,00 29.900,00

106013 Samassi 5.337 27.851,00 33.536,00 26.217,00 87.604,00
92053 Samatzai 1.746 27.851,00 10.971,00 8.531,00 47.353,00
95045 Samugheo 3.310 27.851,00 20.799,00 15.529,00 64.179,00
92054 San Basilio 1.301 27.851,00 8.175,00 6.437,00 42.463,00

106014 San Gavino Monr. 9.099 27.851,00 57.175,00 51.630,00 136.656,00
107017 S. Giovanni Suergiu 6.047 27.851,00 37.997,00 24.948,00 90.796,00
95046 San Nicolò d’Arcidano 907 27.851,00 5.699,00 16.496,00 50.046,00
92058 San Nicolò Gerrei 2.877 27.851,00 18.078,00 4.634,00 50.563,00
92059 San Sperate 7.631 27.851,00 47.951,00 38.140,00 113.942,00

104023 San Teodoro 4.146 27.851,00 26.052,00 18.527,00 72.430,00
95050 San Vero Milis 2.514 27.851,00 15.797,00 11.393,00 55.041,00
92064 San Vito 3.911 27.851,00 24.575,00 16.379,00 68.805,00

106015 Sanluri 8.555 27.851,00 53.757,00 42.588,00 124.196,00
95047 Santa Giusta 4.791 27.851,00 30.105,00 24.225,00 82.181,00
90087 Santa Maria Coghinas1.445 27.851,00 9.080,00 7.915,00 44.846,00

104022 S. Teresa di Gallura 5.193 27.851,00 32.631,00 18.462,00 78.944,00
107018 Santadi 3.668 27.851,00 23.048,00 15.797,00 66.696,00
92061 Sant’Andrea Frius 1.877 27.851,00 11.794,00 9.157,00 48.802,00

107019 Sant’Anna Arresi 2.703 27.851,00 16.985,00 14.057,00 58.893,00
107020 Sant’Antioco 11.749 27.851,00 73.827,00 46.394,00 148.072,00
104021 S.Antonio di Gallura 1.684 27.851,00 10.582,00 6.312,00 44.745,00
95049 Santu Lussurgiu 2.513 27.851,00 15.791,00 10.807,00 54.449,00

106016 Sardara 4.252 27.851,00 26.718,00 21.377,00 75.946,00
92066 Sarroch 5.348 27.851,00 33.605,00 27.721,00 89.177,00
91077 Sarule 1.817 27.851,00 11.417,00 9.368,00 48.636,00
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90064 Sassari 130.306 27.851,00 818.798,001.040.401,001.887.050,00
95051 Scano di Montiferro 1.619 27.851,00 10.173,00 7.022,00 45.046,00
95052 Sedilo 2.279 27.851,00 14.320,00 10.700,00 52.871,00
90065 Sedini 1.407 27.851,00 8.841,00 7.721,00 44.413,00

106017 Segariu 1.315 27.851,00 8.263,00 6.441,00 42.555,00
92068 Selargius 29.073 27.851,00 182.685,00 154.197,00 364.733,00
92069 Selegas 1.472 27.851,00 9.250,00 7.451,00 44.552,00
90066 Semestene 187 27.851,00 1.175,00 829,00 29.855,00
95053 Seneghe 1.890 27.851,00 11.876,00 8.318,00 48.045,00
95054 Senis 493 27.851,00 3.098,00 2.181,00 33.130,00
95055 Sennariolo 187 27.851,00 1.175,00 669,00 29.695,00
90067 Sennori 7.335 27.851,00 46.091,00 59.241,00 133.183,00
92070 Senorbì 4.651 27.851,00 29.225,00 24.111,00 81.187,00
92071 Serdiana 2.527 27.851,00 15.879,00 12.314,00 56.044,00

106018 Serramanna 9.328 27.851,00 58.614,00 47.024,00 133.489,00
106019 Serrenti 5.075 27.851,00 31.890,00 25.843,00 85.584,00
92120 Serri 709 27.851,00 4.455,00 2.890,00 35.196,00
92074 Sestu 19.338 27.851,00 121.513,00 97.988,00 247.352,00
92075 Settimo San Pietro 6.390 27.851,00 40.153,00 33.426,00 101.430,00

106020 Setzu 152 27.851,00 955,00 569,00 29.375,00
105015 Seui 1.436 27.851,00 9.023,00 6.092,00 42.966,00
92121 Seulo 907 27.851,00 5.699,00 3.465,00 37.015,00
95056 Siamaggiore 976 27.851,00 6.133,00 4.725,00 38.709,00
95057 Siamanna 855 27.851,00 5.373,00 3.961,00 37.185,00
95076 Siapiccia 371 27.851,00 2.331,00 1.630,00 31.812,00

106021 Siddi 742 27.851,00 4.662,00 3.727,00 36.240,00
91083 Silanus 2.249 27.851,00 14.132,00 12.636,00 54.619,00
90068 Siligo 960 27.851,00 6.032,00 5.025,00 38.908,00
92078 Siliqua 4.024 27.851,00 25.285,00 20.670,00 73.806,00
92079 Silius 1.297 27.851,00 8.150,00 6.821,00 42.822,00
95058 Simala 362 27.851,00 2.275,00 1.592,00 31.718,00
95059 Simaxis 2.279 27.851,00 14.320,00 10.479,00 52.650,00
91084 Sindia 1.860 27.851,00 11.688,00 10.662,00 50.201,00
95060 Sini 544 27.851,00 3.418,00 2.293,00 33.562,00
91085 Siniscola 11.532 27.851,00 72.463,00 69.995,00 170.309,00
92080 Sinnai 16.567 27.851,00 104.101,00 84.662,00 216.614,00
95061 Siris 236 27.851,00 1.483,00 1.408,00 30.742,00
92081 Siurgus Donigala 2.086 27.851,00 13.108,00 10.133,00 51.092,00
95078 Soddì 132 27.851,00 829,00 539,00 29.219,00
95062 Solarussa 2.497 27.851,00 15.690,00 11.877,00 55.418,00
92082 Soleminis 1.834 27.851,00 11.524,00 9.235,00 48.610,00
91086 Sorgono 1.808 27.851,00 11.361,00 9.752,00 48.964,00
95063 Sorradile 444 27.851,00 2.790,00 1.979,00 32.620,00
90069 Sorso 14.718 27.851,00 92.483,00 118.563,00 238.897,00
90089 Stintino 1.301 27.851,00 8.175,00 10.187,00 46.213,00
92083 Suelli 1.169 27.851,00 7.346,00 5.871,00 41.068,00
95087 Suni 1.163 27.851,00 7.308,00 5.176,00 40.335,00
95064 Tadasuni 186 27.851,00 1.169,00 783,00 29.803,00

105016 Talana 1.082 27.851,00 6.799,00 5.773,00 40.423,00
104024 Telti 2.153 27.851,00 13.529,00 7.943,00 49.323,00
104025 Tempio Pausania 14.231 27.851,00 89.423,00 59.092,00 176.366,00
90086 Tergu 590 27.851,00 3.707,00 3.315,00 34.873,00
95065 Terralba 10.300 27.851,00 64.722,00 60.573,00 153.146,00

105017 Tertenia 3.803 27.851,00 23.897,00 18.423,00 70.171,00

91090 Teti 748 27.851,00 4.700,00 4.179,00 36.730,00
92084 Teulada 3.847 27.851,00 24.173,00 18.887,00 70.911,00
90071 Thiesi 3.030 27.851,00 19.039,00 17.720,00 64.610,00
91091 Tiana 526 27.851,00 3.305,00 2.706,00 33.862,00
95088 Tinnura 267 27.851,00 1.678,00 1.219,00 30.748,00
90072 Tissi 2.286 27.851,00 14.364,00 17.573,00 59.788,00
91093 Tonara 2.216 27.851,00 13.925,00 11.289,00 53.065,00
91094 Torpè 2.911 27.851,00 18.292,00 12.826,00 58.969,00
90073 Torralba 1.003 27.851,00 6.303,00 5.695,00 39.849,00

105018 Tortolì 10.609 27.851,00 66.663,00 62.632,00 157.146,00
95066 Tramatza 986 27.851,00 6.196,00 4.718,00 38.765,00

107021 Tratalias 1.102 27.851,00 6.925,00 4.538,00 39.314,00
95067 Tresnuraghes 1.277 27.851,00 8.024,00 5.482,00 41.357,00

105019 Triei 1.136 27.851,00 7.138,00 6.168,00 41.157,00
104026 Trinita d’Agultu e V. 2.165 27.851,00 13.604,00 11.700,00 53.155,00
106022 Tuili 1.116 27.851,00 7.013,00 4.302,00 39.166,00
90075 Tula 1.628 27.851,00 10.230,00 9.279,00 47.360,00

106023 Turri 470 27.851,00 2.953,00 1.790,00 32.594,00
95068 Ula Tirso 601 27.851,00 3.776,00 2.666,00 34.293,00

105020 Ulassai 1.548 27.851,00 9.727,00 7.028,00 44.606,00
95069 Uras 3.004 27.851,00 18.876,00 17.651,00 64.378,00
90076 Uri 3.072 27.851,00 19.303,00 23.726,00 70.880,00

105021 Urzulei 1.361 27.851,00 8.552,00 7.303,00 43.706,00
95070 Usellus 869 27.851,00 5.460,00 3.660,00 36.971,00
90077 Usini 4.182 27.851,00 26.278,00 31.977,00 86.106,00
92088 Ussana 4.108 27.851,00 25.813,00 21.133,00 74.797,00

106024 Ussaramanna 583 27.851,00 3.663,00 2.441,00 33.955,00
105022 Ussassai 652 27.851,00 4.097,00 2.957,00 34.905,00
92090 Uta 7.390 27.851,00 46.436,00 37.085,00 111.372,00
90079 Valledoria 4.114 27.851,00 25.851,00 22.800,00 76.502,00
92091 Vallermosa 2.011 27.851,00 12.636,00 9.915,00 50.402,00
90082 Viddalba 1.688 27.851,00 10.607,00 8.939,00 47.397,00
92099 Villa San Pietro 1.886 27.851,00 11.851,00 10.351,00 50.053,00
95048 Villa Sant’Antonio 403 27.851,00 2.532,00 1.781,00 32.164,00
95073 Villa Verde 350 27.851,00 2.199,00 1.458,00 31.508,00

106025 Villacidro 14.537 27.851,00 91.346,00 81.840,00 201.037,00
105023 Villagrande Strisaili 3.466 27.851,00 21.779,00 15.593,00 65.223,00
106026 Villamar 2.883 27.851,00 18.116,00 13.650,00 59.617,00
107022 Villamassargia 3.700 27.851,00 23.250,00 18.934,00 70.035,00
90078 Villanova Montel. 2.444 27.851,00 15.357,00 15.233,00 58.441,00
95071 Villanova Truschedu 341 27.851,00 2.143,00 1.582,00 31.576,00
92122 Villanovatulo 1.185 27.851,00 7.446,00 4.961,00 40.258,00

106027 Villanovaforru 683 27.851,00 4.292,00 3.073,00 35.216,00
106028 Villanovafranca 1.474 27.851,00 9.262,00 6.879,00 43.992,00
107023 Villaperuccio 1.098 27.851,00 6.899,00 4.788,00 39.538,00
92097 Villaputzu 5.089 27.851,00 31.978,00 23.316,00 83.145,00
92098 Villasalto 1.178 27.851,00 7.402,00 5.209,00 40.462,00
92100 Villasimius 3.537 27.851,00 22.225,00 16.233,00 66.309,00
92101 Villasor 7.001 27.851,00 43.992,00 35.234,00 107.077,00
92102 Villaspeciosa 2.254 27.851,00 14.163,00 11.295,00 53.309,00
95072 Villaurbana 1.743 27.851,00 10.952,00 7.895,00 46.698,00
95074 Zeddiani 1.171 27.851,00 7.358,00 5.454,00 40.663,00
95075 Zerfaliu 1.186 27.851,00 7.452,00 5.529,00 40.832,00

totali regionali 1.671.00110.500.000,0010.500.000,009.000.000 30.000.000
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l’ascolto, agli sportelli infor-
mativi, dai servizi di orien-
tamento ed accompagna-
mento fino ai singoli volon-
tari che entrano nelle case
di chi è in difficoltà, sono
numerosi gli strumenti per
intercettare il bisogno e pre-
venirne il prima possibile
l’aggravamento.
Nutrizione, lavoro, alloggio,
accesso ai servizi, educazio-
ne, costituiscono tutti ambiti
concreti di intervento. Ma le
risposte di successo sono
quelle che intorno ad un
bene o un servizio sanno
costruire relazioni che sot-
traggono alla solitudine e
all’esclusione. Il pacco ali-
mentare o il rifugio tempo-
raneo per qualche notte
sono ancor più essenziali
quando rappresentano lo
strumento per andare a
riprendere chi si sta
lasciando andare, offrendo-
gli amore e compagnia
attraverso i quali ripartire.
La povertà alimentare rap-
presenta oggi il bisogno più
diffuso ed urgente proprio
perché tocca un aspetto
vitale della condizione uma-
na. Sono migliaia le associa-
zioni che si cimentano ogni

giorno con questa sfida, dal-
le mense per i poveri ai
volontari che portano il pac-
co alimentare direttamente
nelle abitazioni. 
Oltre al cibo, soprattutto le
grandi città sono segnate
dal problema dell’alloggio
che si manifesta in varie
forme, siano esse struttura-
li o emergenziali. Pensiamo
non solo agli homeless ma
anche all’immigrato che
fatica a superare i pregiudi-
zi per accedere ad un affit-
to, al padre separato che
necessita di un alloggio tem-
poraneo, al nucleo familiare
numeroso e non abbiente
cui va riconosciuto il diritto
ad un’abitazione dignitosa-
mente proporzionata. 
Dove non c’è lavoro è molto
più probabile l’insorgenza e
la permanenza di condizioni
di povertà. Il lavoro, infatti,
è strumento essenziale per
esprimere il proprio poten-
ziale e sostenere la propria
dignità. Un mercato del
lavoro dinamico e inclusivo

è dunque essenziale per pre-
venire lunghi periodi di
inattività. La sottrazione
alla inattività dei segmenti
più disagiati del mercato del
lavoro richiede comunque
strumenti duttili perché
adattabili alle diverse condi-
zioni di partenza. Deve esse-
re rifiutato ogni strumento
che incoraggi quella “trap-
pola della povertà” che si
produce ogni qualvolta non
si sollecita la responsabilità
della persona.
Se la povertà è diffusa tra le
persone anziane, non lo è di
meno tra i minori. Sappiamo
che i figli nati in famiglie
povere tendenzialmente
rimangono poveri per tutta
la vita. La povertà maggiore
è non riuscire a diventare ciò
che si è ed è per questo moti-
vo che l’educazione è il primo
strumento contro di essa.
Esiste infine una specifica
categoria di nuovi poveri

che è rappresentata da una
parte degli immigrati. Si
tratta di persone che vivono
in modo ancora più acuto gli
stessi bisogni manifestati
dagli italiani. La povertà
subentra nel momento in
cui fallisce il loro percorso
di integrazione, fatto troppo
spesso di clandestinità e
scelte sbagliate proprio per
la mancanza di una adegua-
ta rete di supporto e media-
zione. È solo nell’incontro
con persone disponibili ad
un’accoglienza franca e
responsabilizzante che è
possibile per loro intrapren-
dere un percorso fatto pari-
menti di diritti e di doveri.
La fascia più fragile è però
rappresentata dai minori
stranieri non accompagnati. 

Sinergie. In Italia vi sono
ancor più persone che pati-
scono una condizione di for-
te disagio materiale e mora-
le ma vi sono ancor più per-
sone generosamente impe-
gnate – o disponibili ad
impegnarsi – in associazioni
dedicate ad alleviare o risol-
vere quella sofferenza. La
nostra campagna può avere
ancor più efficacia se costi-
tuisce l’opportunità per una
utile combinazione con la
contemporanea iniziativa
promozionale di molti dei
soggetti del cosiddetto terzo
settore in modo da consegui-
re una idonea massa critica
comunicazionale. In tal sen-
so, sottolineo come il 2010
sia anche anno ponte verso
quel 2011 nel quale l’Euro-
pa vuole sottolineare il valo-
re del volontariato.

* Sono qui riportati alcuni 
passaggi del discorso; il testo

completo si può trovare in
www.lavoro.gov.it
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Il Parlamento Europeo ha
deliberato che il 2010
sarebbe stato l’Anno

europeo contro la povertà e
l’esclusione sociale. È in
questo contesto dunque che
il Governo italiano presenta
una Campagna nazionale
per il dono contro la solitu-
dine e la povertà, per lo svi-
luppo di quelle iniziative di
gratuità che caratterizzano
così tanto il nostro Paese e
che rappresentano il primo
antidoto contro l’esclusione
sociale. Ad esso è collegata
una azione comunicazionale
il cui leit motiv recita “Aiuta
l’Italia che aiuta”, perché si
risvegli e sia stimolata l’at-
titudine al dono presente in
ciascuno di noi. 

Povertà. Il fenomeno della
povertà è complesso, mul-
t ifattoriale e mutevole,
espressione del cambia-
mento della nostra società.
La stessa crisi economico-
finanziaria è peraltro con-
seguenza ultima del decli-
no demografico che carat-
terizza, ove più ove meno,
tutti i Paesi occidentali,
destrutturando così legami
costitutivi come la famiglia
che incidono profondamen-
te sul l ’equi l ibr io del la
nostra convivenza.
La povertà è quindi una
realtà che cambia continua-
mente e che le statistiche

rincorrono con fatica per-
ché non riconducibile soltan-
to ad indicatori di reddito. 
Solitudine e inattività di lun-
go periodo sono due fattori
che certamente concorrono
a definire una condizione di
povertà sia relazionale che
materiale. Per chi è in età e
condizione da lavoro, l’inat-
tività contribuisce non solo
a un danno di tipo economi-
co che mina le certezze per
sé e il proprio nucleo fami-
liare ma porta anche un
rischio di annichilimento
che coinvolge tutta la perso-
na. Peraltro, la mancanza
del lavoro come anche quel-
la della casa, sono aspetti
che pur mettendo dramma-
ticamente in crisi la vita di
una persona, di per sé pos-
sono ancora non condurre a
un vero e proprio stato di
esclusione sociale se soccor-
re un solido quadro di rela-
zioni familiari o comunita-
rie. La povertà non è dun-
que solo un problema econo-
mico. È il venir meno di rap-
porti costitutivi, la mancan-
za di una rete comunitaria
sulla quale poter contare
nel momento del bisogno,
che porta la persona a sci-
volare in una situazione di

disagio da cui poi è molto
difficile uscire. Solo nelle
relazioni umane è possibile,
infatti, individuare e con-
servare – anche di fronte a
prove terribili – il senso del-
la vita o risvegliare una
responsabilità perduta
innanzitutto verso se stessi. 
Per queste ragioni, nell’An-
no europeo contro la
povertà sollecitiamo tutti ad
una guerra diffusa contro la
solitudine. È evidente che gli
strumenti migliori per con-
trastarla devono avere un
carattere di prossimità. È
per questo che individuiamo
nella sussidiarietà, nella
sua declinazione verticale e
orizzontale, il metodo da
seguire. Da un lato l’effi-
ciente attività dei servizi
socio-sanitario-assistenziali
e degli enti locali, dall’altro
l’operosa carità privata, dei
singoli e soprattutto asso-
ciativa, rappresentano la
fondamentale rete protetti-
va alla quale fare riferimen-

to. La componente privata,
espressione di quel dono
generoso cui sono natural-
mente portate numerosissi-
me persone e famiglie in
forza dei valori della nostra
tradizione popolare, si svi-
luppa tuttavia solo in conte-
sti istituzionali che la rico-
noscono e la favoriscono. 
Questo spiega le differenti
dimensioni del volontariato
caritatevole nelle diverse
aree del Paese.

Attitudine verso l’altro.
Comune è l’attitudine verso
l’altro ma non comune è
l’efficienza istituzionale. Nei
contesti virtuosi esiste inve-
ce un sistema capillare di
comunicazione dei servizi
erogati ed un’efficiente rete
di acceso ad essi, fatto di
molteplici antenne territo-
riali che portano l’aiuto
incontro alle persone anzi-
ché attendere – spesso inva-
no – che chi ha bisogno si
faccia avanti. Dai centri per
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Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali

Anno europeo di lotta 
alla povertà 
e all’esclusione sociale 
Discorso di apertura del ministro Maurizio Sacconi 

Il 15 febbraio scorso, presso la mensa 
per i poveri “Cardinal Ferrari” a Milano, 
il Ministro del welfare Maurizio Sacconi ha aper-
to ufficialmente l’Anno europeo di lotta alla
povertà e all’esclusione sociale * 
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Icapi di stato e di governo
dei paesi membri dell’U-
nione Europea nel 2000

a Lisbona avevano dichiara-
to di voler porre fine alla
povertà. Da allora sono pas-
sati dieci anni, e ci troviamo
nell’anno europeo della lotta
alla povertà e all’esclusione
sociale, che si concluderà a
Bruxelles il prossimo 17
dicembre.

Per dire povertà
in Europa 
bisogna capirsi

In Europa, si sa, non tutti i
poveri sono uguali!  L’affer-
mazione risulta ancora più
chiara se si considera che il
povero inglese non riesce a
superare 967 euro mensili e
quello rumeno 159. Si dice
che la povertà in alcuni pae-
si del Nord Europa è al 12%

e all’Est supera il 20%; ma,
se teniamo presente il dato
precedente, come si potreb-
be sostenere l’uguaglianza
sostanziale tra il dato che
indica i poveri  rumeni al
23% e quelli inglesi al 19%?
Anche all’interno dei paesi
economicamente trainanti
della UE, la situazione è
diversificata: in Francia i
poveri sono il 13%, il 15%
in Germania e il 19% in
Inghilterra.
La povertà è certo collegata
all’andamento economico
del proprio paese e, per noi,
anche di quelli della Zona
Euro. Per quanto gli studiosi
diano definizioni e classifi-
cazioni diverse del fenome-
no, in Europa la povertà

riguarda 84 milioni di per-
sone. Si calcola che l’8% dei
lavoratori europei è interes-
sato dalla povertà e che
almeno 20 milioni di bambi-
ni ne siano coinvolti. Fra i
gruppi “vulnerabili”, oltre i
bambini si possono conside-
rare i senzatetto, gli anzia-
ni, i disabili e gli immigrati.
Le strategie di “inclusione
attiva”, di cui ultimamente
si parla con maggiore insi-
stenza, tentano di offrire un
impiego al più vasto numero
di persone, garantendo allo
stesso modo condizioni di
vita decenti a coloro che
non possono accedere al
mercato del lavoro.

Coordinare 
gli interventi

Per questo anno di lotta con-
tro la povertà e l’esclusione

sociale sono stati stanziati
26 milioni di euro, di cui 17
provenienti dall’UE. Per
poterli adeguatamente inve-
stire per i poveri, le politi-
che nazionali si devono
coordinare a partire dagli
obiettivi ed indicatori utiliz-
zati per la loro elaborazio-
ne. Ciò rende possibile il
monitoraggio da parte dei
singoli stati, di ONG,  asso-
ciazioni, partner sociali e
autorità locali, nel far sì
che, seguendo il metodo di
coordinazione, ogni stato
possa agire in modo effica-
ce, secondo i propri mezzi.
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L’Europa contro 
la povertà 
e l’esclusione sociale
Non tutti i poveri sono uguali
Capire il fenomeno per potersi coordinare

Il riconoscimento dei diritti
Anche il povero ha diritti, a volte inaccessi-
bili. Sensibilizzare l’opinione pubblica e
quanti operano e decidono politicamente sul-
la vita delle persone in stato di povertà,
rientra nel primo degli obiettivi strategici.
Dal senso di responsabilità e di attenzione,
comune e condiviso, scaturisce un sistema
di protezione sociale finalizzato a preveni-
re, curare e superare, le situazioni di esclu-
sione sociale con la realizzazione di servizi
di coesione, all’interno di una rete di rela-
zioni e di percorsi di inclusione. Riconoscere
i diritti significa favorirne l’accesso e, quin-
di, rendere fruibili i servizi che a questi si
ispirano. Il risultato non sarà più solo for-
male ma reale, concreto, attuale.

Responsabilità condivisa e partecipazione
Il rapporto pubblico – privato tendenzialmen-
te si sviluppa meglio nelle dinamiche di par-
tenariato. Sempre più si constata che una
tale formula è vincente, soprattutto in campo
sociale. Al coinvolgimento delle organizzazio-
ni attive nel campo dell’inclusione sociale,
per la realizzazione di questa campagna, si è
voluta affiancare l’esperienza diretta di chi
vive in condizioni di povertà e di chi ha spe-
rimentato opportunità di inclusione, secondo
il principio “mai più senza di loro”.

Una società più coesa
Pensare ad una organizzazione di volonta-
riato come produttrice di ricchezza, potreb-
be far sorridere. Infatti, una delle caratteri-

stiche proprie del lavoro volontario è la gra-
tuità. Ma, se si considerano le forme di ric-
chezza che si producono da parte degli atto-
ri del sociale – Stato e soggetti pubblici
decentrati, volontariato e terzo settore, reti
parentali, contesti aziendali – si è immedia-
tamente consapevoli di un immenso capitale
cui accedere e condividere. L’obiettivo è una
società senza diseguaglianze, e quindi senza
povertà.

Impegni per azioni concrete
Durante l’Anno Europeo di lotta alla
povertà e all’esclusione sociale si realizzano
delle Campagne di mobilitazione in vari
ambiti della società, ad esempio nelle scuole,
di promozione di programmi pubblici e sul-
l’inclusione digitale. Le azioni per la cono-
scenza dei fenomeni di esclusione e inclusio-
ne si avvarranno della collaborazione e del
partenariato di organizzazioni attive nel
territorio, delle stesse persone che vivono in
situazione di povertà, nonché di studi speci-
fici e dell’utilizzo di sistemi di misurazione
del malessere e del benessere sociale. Il dia-
logo e il confronto, fra diversi livelli di
governo e organismi operanti nel campo del-
la lotta contro la povertà, possono portare
alla elaborazione di strategie locali, da veri-
ficare annualmente, alla promozione di tut-
te le forme di sussidiarietà orizzontale, del
volontariato e dell’associazionismo, alla
creazione di un tavolo permanente per le
politiche di contrasto alle marginalità estre-
me nelle grandi città.

Strategia di comunicazione
Il programma di comunicazione prevede un
evento di apertura, la realizzazione della
Prima tavola rotonda italiana sulla lotta
alla povertà e all’esclusione sociale, evento
già realizzato all’inizio dell’anno in partner-
ship col Comune di Milano; un proprio sito
web; una campagna di sensibilizzazione del-
l’opinione pubblica sulle condizioni di vita
delle persone che vivono in stato di povertà;
inoltre, eventi culturali, collaborazioni con
le scuole di formazione di giornalismo, ini-
ziative in partenariato con enti che operano
nel mondo della scuola e dell’animazione
giovanile.

Alcune attività dell’anno europeo

L’ITALIA 
E IL SUO 
PROGRAMMA
NAZIONALE 
PER IL 2010

Visto che l’Anno europeo
di lotta alla povertà e

all’esclusione sociale è a
metà del suo corso, non si
può ancora ragionare sui
risultati prodotti, ma
senz’altro ci si può riferire
alle intenzioni. Il programma
intende coinvolgere tutti i
soggetti a tutti i livelli di
governance, economia e
società civile, per uno sforzo
integrato e di lungo periodo;
intende, inoltre, rilevare in
modo immediato i cambia-
menti in atto, con la collabo-
razione delle stesse persone
che vivono in povertà, per
poter favorire la riforma di
un nuovo modello di welfare,
secondo il binomio “opportu-
nità - responsabilità”, per
prevenire e contrastare la
povertà. Le azioni a sostegno
di questa nobile intenzione
vedono il coinvolgimento del-
la comunità che si prende
cura delle persone che vivo-
no in povertà e, con opportu-
ni progetti, ne favorisce l’in-
clusione attiva. Una speciale
attenzione è rivolta a coloro
che vivono in condizioni di
povertà assoluta, vale a dire
al di sotto delle condizioni

minime socialmente accetta-
bili. Trattare la povertà
assoluta richiede uno sforzo
notevole da parte della
società, di coesione, e la
disponibilità ad organizzare
concrete soluzioni a bisogni
di una tale rilevanza. “La
povertà assoluta – si legge
nel programma – costituisce
il campo in cui sollecitare
consapevolezza pubblica,
responsabilità diffuse e
coscienza della necessità di
azioni urgenti e solidali,
anche al fine di interrompe-
re il circuito della trasmissio-
ne della povertà da una
generazione all’altra”.
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La società civile sarda contro la povertà 

Col documento denomi-
nato Quadro Strategi-
co ,  agl i Organismi

Nazionali di Attuazione, e
alle altre parti coinvolte, la
Commissione europea ha
inteso fornire un orienta-
mento pratico sulle attività
dell’Anno europeo, e assi-
curare che i programmi
nazionali siano coerenti
con gli obiettivi e con la
strategia europea per la
protezione e l’inclusione
sociale. Inoltre, ha offerto
particolari sul quadro di
gestione e di coordinamen-
to a livello nazionale ed
europeo, unitamente alle
raccomandazioni in mate-
ria di gestione finanziaria,
monitoraggio e valutazione.
L’Anno europeo della lotta
alla povertà dovrebbe ave-
re un forte impatto in

materia di sensibilizzazione
sull’esclusione sociale e sul-
la promozione dell’inclusio-
ne attiva, sviluppando le
sue attività secondo gli
obiettivi e principi guida:
riconoscimento dei diritti,
responsabilità condivisa e
partecipazione, coesione,
impegno e azioni concrete.

integrazione 
e accessibilità

A questi fanno da sfondo
due esigenze: l’integrazione
della dimensione di genere
e l’accessibilità. Con la pri-
ma si tengono in conto i
diversi rischi e livelli di

povertà vissuti dagli uomi-
ni e dalle donne; con la
seconda si richiede che le
iniziative e la comunicazio-
ne siano comprensibili in
primo luogo alle persone
che vivono l’esperienza
diretta della povertà, in
qualsiasi forma. Infine,
sulla scia della partecipa-
zione delle parti interessa-
te, il documento pone l’ac-
cento sulla necessità che ci
sia il coinvolgimento dei
singoli e delle organizzazio-
ni che rappresentano le
persone a rischio di esclu-
sione.

Sviluppare 
le buone prassi
e farne tesoro

Nella realizzazione degli
obiettivi dell’Anno europeo,

la creatività può far tesoro
del successo avuto dalle
buone pratiche degli anni
precedenti nell’ambito della
diffusione e della comunica-
zione diretta alle persone
maggiormente interessate
di attività maggiormente
legate alla dimensione loca-
le e a casi specifici. 
In materia di responsabi-
lità condivisa, uno sforzo in
questa direzione è auspica-
bile sia fra Stati membri
che a l ivel lo nazionale,
regionale e locale, nonché
tra amministrazioni e altre
parti interessate, per poter
disporre di diversi tipi di
esperienze e di capacità.
Esperienze nella lotta con-
tro la povertà e l’esclusione
sociale sono patrimonio
comune e costituiscono un
elemento importante.
Sarà apprezzata una rela-
zione stretta con le orga-
nizzazioni mediatiche.

L’Unione 
Europea 
può fare 
la differenza

La UE può fare la differen-
za da tutti i punti di vista,
nella prospettiva di inte-
grare la lotta alla povertà e
all’esclusione sociale con le
altre politiche comunitarie.
L’azione coordinata e con-
giunta dei vari organismi
può essere il campo nel
quale fare riferimento alle
buone pratiche riscontrate
in altre parti dell’UE sia fra
Stati membri sia tra altre
parti interessate, come
anche agli insegnamenti
tratti da revisioni pariteti-
che, peer reviews, in mate-
ria sociale.
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Quadro strategico 
dell’Unione Europea
L’UE può fare la differenza se le politiche comunitarie integrano 
la lottà alla povertà e all’esclusione sociale
Esperienze in questo campo sono patrimonio comune

LACONI 14 febbraio 2004 CAGLIARI 5 aprile 2004

BARADILI 26 febbraio 2005 CagliariCagliari sit-in povertà maggio 2007

CAGLIARI fiaccolata 26 febbraio 2008 SARDARA Marcia della Pace 2008



Giustizia e carità

La Chiesa non può e non
deve restare ai margini del-
la lotta per la giustizia. Mi
sembra che sia doveroso,
per prima cosa, che verifi-
chiamo continuamente l’au-
tenticità della nostra testi-
monianza di carità; carità,
non sostituzione all’interno
della società. Contempora-
neamente, essere coscienza
critica pur nel rispetto delle
competenze dello Stato.
All’interno di queste due
linee, possono esserci delle
cose da riflettere e delle
proposte da fare, ciascuno
nella sua realtà concreta ed
anche a livello regionale.
Inoltre, è necessario tener
presente che il singolo bat-
tezzato ha un compito da
assolvere sia come cittadi-
no sia come cristiano,
appartenente alle associa-
zioni caritative della Chie-
sa, che non può mai essere
dispensata dall’organizzare
le attività caritative dei
credenti. Ne conseguono
alcuni impegni: la profes-
sionalità dei laici, l’impe-
gno nella cittadinanza atti-
va, l’attenzione a vivere

con un supplemento di
amore e carità per un ordi-
ne giusto, l’organizzarsi
della Chiesa per dare il pro-
prio specifico contributo.

Risposte della
Chiesa sarda

I Vescovi della Sardegna
hanno dato delle indicazioni
precise, dopo la Visita ad
limina del 2007, già prima
dell’inizio della crisi, quan-
do si parlava di attenzione
alle povertà e di impegno; la
stessa attenzione è stata
manifestata nell’estate del
2009, a margine della crisi
dell’ENI nel nord Sardegna,
e continuamente ripresa
dall’Ufficio regionale di
Pastorale sociale e dai
vescovi nelle loro diocesi,
unitamente alle Caritas e ad
altri organismi pastorali, di
fronte alle singole crisi.
A livello locale, coi problemi
suscitati dalla crisi economi-
ca e col conseguente aumen-
to delle povertà, è cresciuta

la sensibilità e l’impegno
concreto della comunità cri-
stiana. A questo riguardo, è
rilevante lo scambio di buo-
ne prassi, conoscenze ed
esperienze, di ciò che avvie-
ne nei territori tra le comu-
nità e le associazioni che
hanno come compito l’atten-
zione ai poveri.

Impegno 
concreto 

Esaminare e verificare con-
tinuamente, a livello locale
e regionale, in che modo
stiamo vivendo l’attenzione
ai poveri, tanto nell’impe-
gno di conoscenza reale dei
problemi quanto nelle scelte
di contrasto alla povertà, è
indispensabile.
In questo contesto, un luogo
particolarmente sensibile è
il rapporto tra Caritas e
comunità parrocchiale; vale
la pena chiedersi se l’una sia

espressione dell’altra oppu-
re un gruppo a parte. Altro
ambito di notevole interesse,
per la testimonianza e la
contro testimonianza della
carità, è il rapporto tra i
diversi gruppi e associazioni
assistenziali. Il volontariato
cristiano, poi, nelle sue
caratteristiche di professio-
nalità e gratuità, può offrire
un esempio di umanità, da
alimentare continuamente,
per agire in modo leale con
la persona che si aiuta,
motivato dalla fede.
L’attenzione alla giustizia,
come primo passo della
carità, porta obbligatoria-
mente alla chiarezza e alla
legalità nell’uso dei beni di
qualsiasi comunità, e quindi
a saper denunciare le ingiu-
stizie più eclatanti, nella
propria situazione reale, e a
saper collaborare con le isti-
tuzioni civili per il loro
superamento.
L’azione della Chiesa nella
lotta alla povertà non può
restare chiusa all’interno
delle singole comunità par-
rocchiali e diocesane, ma si
deve aprire alla dimensione
territoriale della nostra Iso-
la. Secondo le espressioni
del recente Concilio Plenario
Sardo, le dieci diocesi, con le
loro singole voci, devono
annunciare il Vangelo nella
comunione di un’unica
sinfonia. Le Chiese della
nostra regione possono far
risuonare questo annuncio
soprattutto se esse stesse
sono una comunità di amore
e, con tutto l’essere e l’agi-
re, devono rispecchiare la
comunione. È necessario,
per questo, che ognuno e
ogni Chiesa faccia tutto ciò
che può con la forza di cui
dispone, con umiltà e sem-
pre in movimento.
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Il Palazzetto dei Congres-
si di Mogoro sabato 19
giugno ha ospitato diver-

se centinaia di rappresen-
tanti delle Caritas parroc-
chiali, convocate per il 6°
Convegno regionale. 
Organizzato dalla Delegazio-
ne regionale sarda della
Caritas, l’appuntamento
ecclesiale ha voluto mettere
a confronto le singole espe-
rienze parrocchiali, all’in-
terno della dieci diocesi del-
la Sardegna, inserite nella
realtà dell’attuale contesto
di crisi internazionale. 
Un forte appello alla loro
azione comune nella lotta
alla povertà, già contenuto
nei documenti del recente
Concilio Plenario Sardo, è
stato rivolto da Mons. Zed-
da, Vescovo di Iglesias,
delegato della Conferenza
Episcopale Sarda per la
Pastorale della carità. Di
seguito, alcuni passaggi del
suo intervento in assem-
blea.

Povertà, 
dove non tutto 
e non tutti 
sono uguali

Propongo delle riflessioni su
ciò che già si è fatto e sulle
cose che rimangono urgenti
da fare, e sulla opportunità
di agire non soltanto a livel-
lo diocesano ma tutti uniti,
come Chiesa sarda.
La testimonianza della
carità, consapevolmente

assunta da tutti noi, fa parte
della missione della Chiesa.
All’interno di tutta la missio-
ne della Chiesa, la testimo-
nianza della carità ha un
compito e uno spazio preciso
quale servizio al bene inte-
grale delle persone, quindi
anche al bene materiale.
Una tale attenzione non è
frutto dell’invenzione di
alcuni cristiani, ma è parte
necessaria della missione
della Chiesa in quanto tale;
è anche compito di persone
singole, ma soprattutto atti-
vità comunitaria nei con-
fronti dei cristiani stessi e
dell’umanità. 
Nel corso dei secoli, col pro-
gressivo diffondersi della
Chiesa, l’esercizio della
carità si confermò come uno
dei suoi ambiti essenziali,
insieme con l’amministra-
zione dei Sacramenti e l’an-
nuncio della Parola. La
carità non è come una spe-
cie di attività di assistenza
sociale, ma appartiene alla
sua (della Chiesa, ndr)
natura, espressione irrinun-
ciabile della sua essenza.
Questa consapevolezza è
cresciuta nel tempo, con l’e-
sperienza.

Mogoro, 19 giugno 2010

6° Convegno 
Regionale 
delle Caritas 
parrocchiali
“Chiesa e povertà in Sardegna 
in tempo di crisi”

Richiesto a gran voce da tutte le organizzazioni sociali
che negli anni hanno promosso numerose iniziative

per sensibilizzare la politica al tema del contrasto alle
povertà l’Osservatorio regionale sulle povertà è stato isti-
tuito con la legge regionale n. 23 del 23 dicembre 2005
art. 34 presso la Presidenza della Regione al fine di ope-
rare per l’individuazione di efficaci politiche di contrasto
alla povertà in Sardegna.
Le finalità dell’Osservatorio sono le seguenti: 
a) raccogliere i dati relativi alle persone in situazioni di
difficoltà e ai bisogni generali del territorio (rilevazione
dei bisogni); 
b) raccogliere e aggiornare informazioni relative ai servi-
zi, pubblici e privati, presenti sul territorio (mappatura
dei servizi); 
c) fornire supporto informativo e linee di orientamento
per la Regione e per gli enti locali, nella predisposizione di
specifiche leggi, del Piano sociale e dei Piani locali unitari
dei servizi alla persona (Plus) in un'ottica di programma-
zione partecipata; 
d) curare la programmazione, la formazione, l'organizza-
zione, il lavoro di rete, i collegamenti con i vari servizi esi-
stenti sul territorio; 
e) avanzare suggerimenti per l'adozione di azioni di con-
trasto volte ad arginare il fenomeno della povertà. 
L’Osservatorio dura in carica due anni e i componenti pos-
sono essere rinnovati per due volte consecutive.
La composizione dell’Osservatorio, che in ogni caso deve
prevedere la rappresentanza delle organizzazioni sindaca-
li, della Caritas, del terzo settore e delle principali orga-
nizzazioni impegnate nel contrasto alla povertà, prevede:
– Il Presidente della Regione o un suo delegato;
– gli Assessori regionali dell’Igiene e sanità e dell’assisten-
za sociale e del Lavoro, formazione professionale e sicu-
rezza sociale o loro delegati; 
– due componenti designati dall’Associazione nazionale
Comuni Italiani (Anci Sardegna) di cui uno in rappresen-
tanza dei piccoli Comuni; 
– il presidente regionale della Caritas o un suo delegato; 
– due rappresentanti delle Associazioni di volontariato che
operano nel settore, designati dall’Osservatorio del Volon-
tariato; 
– un rappresentante delle Associazioni di promozione
sociale che operano nel settore; 
– quattro rappresentanti delle organizzazioni sindacali
regionali.
Ad oggi, però, nonostante le sempre dichiarate buone
intenzioni, l’Osservatorio non è stato costituito formal-
mente nonostante tutti i soggetti interessati (per legge)
abbiano indicato i nominativi dei componenti di propria
competenza. Può essere un valido strumento a supporto
delle azioni di contrasto alla povertà: mettiamolo in condi-
zioni di operare!

Osservatorio Regionale
sulle Povertà:
mettiamolo al lavoro!
Istituito da 5 anni non è ancora stato 
insediato e messo in condizione di operare



rispetto della trascendente
dignità della persona uma-
na, creata a immagine e
somiglianza di Dio.
In quest’opera la Chiesa cer-
ca di mobilitare tutte le for-
ze buone della società ed è
per questo che, anche in
Sardegna, le sue proposte
tendono a dare indicazioni
alla politica, perché siano
tenuti presenti e posti in
primo piano i bisogni delle
fasce sociali più deboli. Le
istituzioni tuttavia non
garantiscono da sé il bene di
tutti. Questo deve essere
preceduto da un rinnova-
mento interno dello spirito
cristiano. Dal servizio alla
persona, sull’esempio di
Gesù, scaturisce l’impegno a
risanare le istituzioni, le
strutture e le condizioni di
vita contrarie alla dignità
umana.

Don Marco Lai
Direttore Caritas, Cagliari

l’isola che c’è   33
overtàspeciale

“La disparità tra
ricchi e poveri –
scriveva Giovanni

Paolo II – si è fatta più evi-
dente, anche nelle nazioni
economicamente più svilup-
pate. Si tratta di un proble-
ma che si impone alla
coscienza dell’umanità,
giacché le condizioni in cui
versa un gran numero di
persone sono tali da offen-
derne la nativa dignità e da
compromettere, conseguen-
temente, l’autentico e armo-
nico progresso della comu-
nità mondiale”.
Questo pensiero, che riflette
una drammatica realtà della
società globalizzata di oggi, è
tanto più vero e reale se
applicato alla situazione del-
la nostra Sardegna, dove la
lacerante crisi economica ha
progressivamente messo ai
margini molte categorie di
persone. Ai poveri tradizio-
nali, strutturalmente ai
margini della società, si

associano categorie di perso-
ne sempre più numerose. Un
numero crescente di fami-
glie fatica ad arrivare alla
fine del mese. La crisi della
struttura industriale, fonda-
ta sui grandi stabilimenti
chimici, sta gettando nel
lastrico dall’oggi al domani
migliaia di disperati.
L’esercito dei disoccupati
viene quindi alimentato da
queste persone che perdono
il posto di lavoro, mentre
per i giovani si chiudono
quasi tutte le porte. È ripre-
so il flusso dell’emigrazione
al Nord soprattutto da parte
di giovani diplomati e lau-
reati, che fanno mancare
alla nostra Isola, e in gene-
rale al Sud, le forze migliori.
I paesi quindi si spopolano e
le comunità si impoverisco-

no, mentre si diffonde il
disagio, la solitudine e la sfi-
ducia.
La Chiesa sarda non può
restare a guardare e cerca
di dare una risposta con un
servizio ai poveri attraver-
so le Caritas diocesane e le
Caritas parrocchiali  diffuse
su tutto il territorio. Attra-
verso di esse, ma non solo,
si esprime l’amore della
Chiesa verso i poveri che,
secondo quanto dice il Cate-
chismo della Chiesa Cattoli-

ca “si ispira al Vangelo delle
Beatitudini, alla povertà di
Gesù alla sua attenzione per
i poveri. Tale amore riguar-
da la povertà materiale e
anche le numerose forme di
povertà culturale e religio-
sa”.
A questo riguardo ci illumi-
na ancora il magistero di
Papa Benedetto XVI il quale
osserva che “esistono
povertà immateriali, che
non sono diretta e automati-
ca conseguenza di carenze
materiali. Ad esempio, nelle
società ricche e progredite
esistono fenomeni di emar-
ginazione, povertà relazio-
nale, morale e spirituale: si
tratta di persone interior-
mente disorientate, che
vivono diverse forme di
disagio, nonostante il benes-
sere economico”.
La Chiesa quindi non tiene
mai disgiunte le diverse for-
me di povertà e, anche
quando si impegna in inter-
venti concreti, non dimenti-
ca la sua missione spiritua-
le. La pastorale della carità
si orienta in particolare a
favorire la conoscenza di
Dio attraverso l’incontro
con il povero. L’opera degli
animatori non si conclude
quindi con l’aiuto materiale,
ma valorizza soprattutto il
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La Chiesa sarda si interroga sulle nuove e vecchie povertà

La povertà come sfida
DOV’È LA SOLUZIONE?

Le recenti modifiche alla Costituzione hanno dise-
gnato un nuovo assetto istituzionale, basato su

un impianto federalista, che assegna un ruolo fon-
damentale a Regioni e Comuni anche in materia di
contrasto alla povertà. Sarebbe questo un dato inte-
ressante, dal momento che i Comuni, sono l’Ente
locale più prossimo nel quale i cittadini vedono le
possibilità di sviluppo e di governo del loro territo-
rio, e al quale si rivolgono per risolvere adeguata-
mente i loro problemi. Le successive leggi, che vor-
rebbero regolare tutti gli aspetti del Federalismo, in
particolare quello fiscale, provocano di fatto una
diminuzione dell’intervento finanziario dello Stato
per garantire i servizi primari, e conseguenze nega-
tive sui bilanci degli Enti locali, che quei servizi
dovrebbero garantire. La Costituzione, infatti, pre-
vede che il finanziamento dei Comuni avvenga
mediante tributi propri, compartecipazione a contri-
buti erariali e perequazione. Tutto, però, sembra
essersi fermato alla fase di previsione costituziona-
le. Si sa che alle Province e ai Comuni spetta occu-
parsi delle politiche di sviluppo e di welfare, e che è
assolutamente irrinunciabile il coinvolgimento atti-
vo delle Parti sociali e del Terzo settore e del Volon-
tariato.

Cambiare?
Iniziare dal considerare la povertà come qualcosa da
conoscere e da combattere, è il primo cambiamento:

quello culturale. Un secondo cambiamento: le scelte economiche e politiche vanno rita-
gliate sulla persona e sulla sua dignità, e orientate alla giustizia sociale e alla solidarietà.
A questo punto, la società intera deve trasformare il modo di relazionarsi: la ricchezza
data dall’integrazione sociale, con i suoi mezzi e le sue iniziative di inclusione, è la
miglior garanzia contro la povertà e l’esclusione.

(Ir)responsabilità politica
È grave la responsabilità e soprattutto l’irresponsabilità della classe politica nel (non)
curarsi in modo efficace della soluzione alle questioni del lavoro, dello sviluppo e del ter-
ritorio. È inutile, se non ai fini formali, che ci sia un ordinamento democratico, fondato
sul lavoro, quando peggiorano gli indicatori economici e sociali e si fanno sempre più
drammatici i problemi della disoccupazione, soprattutto giovanile, e della povertà. Si
pensi al tasso di disoccupazione che nella nostra Isola è ormai al 15,4%, sette punti al di
sopra del dato nazionale di febbraio 2010. Ancora più preoccupante il tasso di disoccu-
pazione giovanile, al 44,7%. L’una e l’altra condizione portano ad un fenomeno povertà
che ormai riguarda più di 330 mila persone.
Se ci si occupasse della povertà davvero, in modo serio, si capirebbe che non è sufficien-
te fare programmi o istituire osservatori, tantomeno dare i numeri sui vari fenomeni
correlati. A chi affidare la gestione degli interventi di contrasto alla povertà?

La Chiesa sarda 
non può semplicemente

restare a guardare 
ma deve offrire 

delle risposte



re attore sociale che – dando
voce ai cittadini organizzati
ed anche a coloro che non
hanno voce – pur nella
frammentarietà della sua
esperienza, deve sapersi
offrire come luogo di discus-
sione critica e di definizione
e realizzazione di un più
umano e sostenibile modello
di società. 

LE DIVERSE SFIDE
DEL TERZO 
SETTORE
Il Terzo Settore è chiamato
ad interrogarsi lungo diver-
se linee, fra le quali: 
- Visibilità e trasparenza del
Terzo Settore verso tutti gli
stakeholder; 
- Rappresentanza e rapporto
con le istituzioni: la demo-
crazia partecipativa (quella
realizzabile tutti i giorni)
come supporto alla democra-
zia rappresentativa; la sus-
sidiarietà (cfr. art. 118
Costituzione); 
- Di fronte alla globalizzazio-
ne, il TS è promotore di un
modello di sviluppo sosteni-
bile centrato sulla persona,
che richiama tutti gli attori
sociali a diversi rapporti
politici, economici, sociali; 

- Terzo Settore, luogo di
rilancio della cultura della
cittadinanza attiva e della
solidarietà, promozionale
della persona; luogo che
affronta l’emergenza educa-
tiva quale presupposto
essenziale per superare la
crisi sociale e morale che
attraversa il Paese; 
- Terzo Settore per ridefinire
lo spazio economico, il con-
cetto stesso di impresa
(strumento – e non fine –
teso non solo più alla massi-
mizzazione del profitto) e
del lavoro; il ruolo pre-eco-
nomico (creazione di capita-
le sociale) e economico del
Terzo Settore; riaffermare il
paradigma per cui l’econo-
mia è strumento dell’uomo e
non viceversa; 
- Terzo Settore e sicurezza,
intesa come diffusione e sta-
bilizzazione della legalità sul
territorio in cui si vive; 
- Terzo Settore quale attore
del nuovo welfare, che pun-
ta su: centralità della perso-
na; welfare non risarcitorio

ed assistenzialistico ma pro-
motore di opportunità e di
autonomia; un welfare equo,
capace cioè di porre in equi-
librio universalismo dei
diritti e selettività, quanto al
grado di compartecipazione
alla spesa; 
- Immigrazione: per rilancia-
re politiche e pratiche di
accoglienza, orientamento,
inserimento economico, fuo-
riuscita dalla condizione di
irregolarità; 
- Famiglia: Terzo Settore per
affrontare le problematiche
dello sviluppo familiare e le
età della vita; 
- Un nuovo quadro normati-
vo coerente che valorizzi e
promuova il protagonismo
dei cittadini organizzati (cfr.
art. 118 Costituzione in
tema di sussidiarietà). 

OBIETTIVI 
Questo documento viene
redatto dal Forum Nazionale

del Terzo Settore per dare
inizio ad un dibattito, che
auspichiamo ampio e parte-
cipato, con l’obiettivo di
giungere, al termine del per-
corso, a definire le nuove
strategie del Terzo Settore in
questa fase, successiva al
riconoscimento formale del
proprio ruolo e del valore
della sussidiarietà, caratte-
rizzata da problematiche e
sfide in larga parte inedite. 
Esso è rivolto a tutte alle
organizzazioni del Terzo Set-
tore, parti sociali, organiz-
zazioni religiose e ecclesiali,
Università e centri di studio
e ricerca, Istituzioni e siste-
ma delle autonomie locali
interlocutori internazionali,
dai quali auspichiamo un
contributo di pensiero per lo
sviluppo ed il consolidamen-
to del Terzo Settore.

Abstract in 
www.forumterzosettore.it

Con un ampio e parteci-
pato dibattito, è stato
presentato alla Came-

ra dei Deputati il “Libro Ver-
de del Terzo Settore - Le sfi-
de dell’Italia che investe sul
futuro, una ricognizione del-
le potenzialità e delle proble-
matiche per pensare ad un
nuovo modello di Terzo Set-
tore”. Il documento, presen-
tato il 13 maggio scorso dal
Forum Nazionale del Terzo
Settore, si propone di dare
inizio ad un dibattito per
definire su quali strategie il
mondo del non profit possa
investire in Italia le sue
potenzialità e ricchezze per
il futuro.
In un periodo di grandi cam-
biamenti e di crisi, non solo
economica ma culturale e di
rappresentanza, si sente l’e-
sigenza di definire progetti
comuni. Anche il volontaria-
to sembra sentire questa
necessità, di cui si è parlato
al recente convegno, “Più
solidarietà meno povertà”, a
Capo Rizzuto. 
Nel Terzo Settore, durante la
presentazione del Libro Ver-
de, si è parlato chiaramente
della necessità di iniziare
una nuova fase costituente. 
“Insieme al Libro Verde che
vuole avviare il dibattito sul-
le grandi questioni del Paese
per giungere in tempi brevi
ad una definizione delle poli-
tiche del Terzo Settore –  ha
dichiarato Andrea Olivero,
portavoce del Forum – abbia-
mo anche avviato un’indagi-
ne quantitativa su di esso, a
partire dalle realtà aderenti
al Forum del Terzo Settore.
È evidente una forte crescita
dovuta proprio al suo irro-
bustimento. Ma non tutti,
neppure noi a volte, hanno

questa percezione. Il Terzo
Settore italiano – ha prose-
guito Olivero – non vuol
discutere solo di regole che
lo riguardano ma inserirsi a
pieno titolo nel dibattito per
le grandi riforme a partire
da quella del Libro I del Codi-
ce Civile. Il lavoro che abbia-
mo avviato – conclude –
durerà circa un anno, al ter-
mine del quale vogliamo
giungere ad una sintesi alta:

un Libro Bianco del Terzo
Settore”. Alla presentazione
sono intervenuti parlamen-
tari, rappresentanti delle
istituzioni, dei partiti e dei
sindacati, del Terzo Settore
ed altre organizzazioni non
profit  – tra gli altri Leonar-
do Becchetti, Giuseppe Cot-
turri, Giacomo Bazzoni Mas-
simo Palombi, Luigi Bobba,
Stefano Daneri, Pietro Cerri-
to, Cecilia Carmassi, Emma

Cavallaro, Carlo Fiordaliso,
Marina Gerini, Marco Gra-
nelli, Gianfranco Marocchi,
Antonio Miglio, Edoardo
Patriarca, Alberto Valentini
– che hanno messo in evi-
denza come il percorso
avviato possa raggiungere
gli obiettivi prefissati, per
una azione sociale più incisi-
va ed efficace, vero investi-
mento per il futuro. 

Presentato alla Camera dei Deputati il Libro Verde del Terzo Settore 

Le sfide dell’Italia 
che investe sul futuro

IL PAESE
Il Paese sta affrontando
diverse criticità, fra le quali: 
– l’indebolirsi dei legami
sociali, che porta i cittadini a
provare crescente difficoltà
nel “fare comunità”; società
frammentata, incapace di
anteporre l’idea del bene
comune agli interessi parti-
colari; diffuso sentimento di
insicurezza e di sfiducia; 
– il riproporsi della “questio-
ne sociale”, dovuta ad un
rapido e progressivo peggio-
ramento delle condizioni di
vita di persone e famiglie; 
– la crisi dei tradizionali
strumenti della rappresen-
tanza, tanto politica (fine dei
partiti di massa e persino
d’opinione) quanto sociale,
con progressiva erosione del
senso di appartenenza al
Paese e conseguente diminu-
zione della partecipazione
attiva dei cittadini e degli
spazi di democrazia diretta. 
Siamo di fronte alla crisi di
un modello di sviluppo che
interroga su almeno 3 livelli: 

– culturale: cultura egoistica
e individualistica sempre più
pervasiva contro una cultu-
ra della fraternità e solida-
rietà, dell’accoglienza; crisi
delle agenzie formative; 
– politico: crisi della rappre-
sentanza; crisi della capacità
di intervenire ed incidere; 
– economico: un sistema glo-
balizzato e finanziarizzato
che ha reso l’uomo mezzo e
non fine dell’agire economi-
co, tanto da portare a dire
che occorre “ricivilizzare l’e-
conomia”. 

IL TERZO SETTORE
Il Terzo Settore – inteso
come l’insieme delle espe-
rienze private di attività
non profit svolte dai cittadi-
ni organizzati democratica-
mente in azioni di volonta-

riato, promozione sociale,
cooperazione sociale, ONG,
etc. – è una esperienza che è
andata crescendo negli ulti-
mi decenni non solo in Italia
ma nell’intera Europa. 
Di fronte al mutato scenario,
il Terzo Settore è chiamato a
interrogarsi per ridefinire
e/o riaffermare la propria
identità e il proprio ruolo
(TS prestazionale vs TS pro-
mozionale) – cfr. art. 2 e 4
Costituzione (formazioni
sociali che promuovono lo
sviluppo della persona)
avviando una stagione costi-
tuente, che sia stimolo
anche ad una stagione costi-
tuente del mondo politico,
economico, sociale. 
Obiettivo: crescita della con-
sapevolezza nel Terzo Setto-
re della sua capacità di esse-
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mica e produttiva, i cui effet-
ti compiuti sarebbero comun-
que tardivi, mentre la slow e
la green economy sono
attualmente concepite perlo-
più come necessità contin-
gente, non come paradigma
alternativo. La terza via,
forse al momento maggior-
mente plausibile, è un mix
equilibrato tra le due possibi-
lità, coadiuvato però da un
deciso impulso alla ricerca e
implementazione di nuove
tecnologie. 
La crisi esplosa tra il 2007 e
il 2008 e tuttora in corso
dovrebbe costituire un’occa-
sione di ripensamento sui
modelli dello sviluppo e sulla
loro direzione. Si è trattato
di una crisi da speculazione
sul debito dei consumatori.
L’espansione del credito al
consumo è salita in modo
parallelo all’indebolirsi dei
salari. Perciò la crisi finan-
ziaria è in realtà anche la
crisi dell’economia reale: cri-
si di domanda dovuta all’in-
sufficienza dei redditi da
lavoro dipendente e corri-

spettiva crisi da sovraconsu-
mo degli abbienti. Dunque si
tratta di una crisi classica,
che trova la sua primaria
radice nella compressione
dei salari. Da ciò derivano le
necessarie risposte: una poli-
tica di rafforzamento dei
salari e del potere d’acqui-
sto, compresa una improro-
gabile misura di reddito di
base generalizzata; un forte
investimento in termini di
spesa pubblica; ma, soprat-
tutto, un nuovo modello di
sviluppo, sul quale da tempo
non pochi si interrogano. 

Convento 
povero, ma frati
sempre più
pasciuti

Mentre la crisi comunque
brucia utili e ricchezza,
impoverendo il convento, i
frati sono sempre più

pasciuti. Fuori di metafora,
e guardando all’Italia, il
2009 ha visto le 270 società
quotate a piazza Affari con-
seguire un utile aggregato di
20 miliardi di euro; nel
2008 l’utile era stato di 33
miliardi, nel 2007 di 55
miliardi. Nel 2009, stipendi
e bonus milionari per i
manager Pirelli: Carlo Puri
Negri (ex vicepresidente
esecutivo di Pirelli Re) con
14 milioni di euro, nono-
stante la società abbia chiu-
so l’anno con un passivo di
104 milioni; poi vengono
Claudio De Conto (ex diret-
tore generale di Pirelli) con
7,3 milioni e Marco Tron-
chetti Provera (presidente
di Pirelli) con 5,6 milioni.
Nell’anno delle ristruttura-
zioni e degli annunci di
lacrime e sangue per il pros-
simo futuro dei lavoratori
del Gruppo, l’amministrato-
re delegato della FIAT Ser-
gio Marchionne ha percepi-
to quattro milioni e 782
mila euro; poco meno del
presidente della FIAT Luca
Cordero di Montezemolo,
che ha incassato, sempre
nel 2009, cinque milioni e
177 mila euro.
Le banche, al solito, non
sono da meno. L’anno pas-
sato i primi quattro istituti
di credito italiani hanno
visto un calo dei profitti del
41% ma un contemporaneo
aumento del 25% delle buste
paga dei maggiori dirigenti.
Con il compenso di 100 top
manager si potrebbero
insomma pagare i salari di
10 mila lavoratori. Se pen-
siamo che, nel nostro Paese,
13 milioni e 600 mila lavo-
ratori guadagnano meno di
1.300 euro netti al mese e
quasi la metà di loro guada-
gna meno di 1.000 euro,

forse, per una volta, si
potrebbe provare, anziché a
chiudere le aziende, a
“licenziare i padroni”, come
titolava, pur interrogativa-
mente, un libro qualche
anno fa.
Secondo un’elaborazione del
CENSIS, nei primi nove mesi
del 2009 hanno chiuso 300
mila imprese, di cui oltre 30
mila nel settore manifattu-
riero. Nello stesso periodo
vi sono stati 253 mila inatti-
vi in più, il che porta il loro
totale a 14 milioni e 871
mila. A marzo 2010 sono
state autorizzate 122,6
milioni di ore di cassa inte-
grazione: di cui 52,6 milioni
di ore per la cassa integra-
zione straordinaria (e qui
l’incremento rispetto all’an-
no precedente è ancor più
vistoso, +333,8%, oltre che
più preoccupante, poiché la
cassa straordinaria è spesso
l’anticamera di chiusure e
licenziamenti), e 27,2 milio-
ni di ore per la cassa inte-
grazione in deroga.

Troppo piccoli
per essere 
aiutati

La regola del too big to fail,
“troppo grandi per essere
lasciati fallire”, fa il paio,
anzi si fonda su di un’al-
tra: “troppo piccoli per
essere aiutati”. In fondo, la
logica è sempre la stessa,
quella degli albori del capi-
talismo: il profitto si pro-
duce e si regge sullo sfrut-
tamento dell’uomo sull’uo-
mo (e sulla natura); più
intenso è quest’ultimo, più
alti e certi saranno i margi-
ni di profitto. 
Ora, poiché la truffa neoli-
berista ai danni del mondo
in questi decenni è andata a
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Idiritti globali vivono una
situazione di grande sof-
ferenza, in tutti settori.

Per affermare questo, non è
necessario “avere la lau-
rea”, ma basta un attimo
guardarsi intorno. C’è
anche chi dedica il suo tem-
po e le sue capacità ad rac-
cogliere e analizzare i dati
che vengono dal mondo dei
diritti e che riguardano le
grandi emergenze sociali e
ambientali. Economia, lavo-
ro, salute, sicurezza, welfa-
re, giustizia, ambiente e gli
altri nuovi diritti che si
stanno sempre più delinean-
do, sono considerati dal
punto di vista della loro
interdipendenza, in quanto
espressione della stessa
società e delle stesse perso-
ne considerate dall’indagine
“Il Rapporto sui diritti glo-
bali 2010”. Crisi di sistema
e alternative. Il Rapporto,
presentato a Roma lo scorso
24 maggio, giunto all’ottava
edizione, è ideato e realizza-
to dalla Associazione Società
INformazione ONLUS, è pro-

mosso dalla CGIL nazionale
in collaborazione con le
associazioni italiane tra le
più autorevoli, rappresenta-
tive e diffuse territorial-
mente, che sono concreta-
mente impegnate sulle pro-
blematiche trattate: Policy
ActionAid, Antigone, ARCI,
CNCA, Fondazione Basso-
Sezione Internazionale,
Forum Ambientalista, Grup-
po Abele, Legambiente. Ser-
gio Segio, già terrorista di
Prima linea, da anni impe-
gnato nel sociale, ne è il
Coordinatore. Nelle righe
che seguono, si riprendono
alcuni passaggi della sua
introduzione “La diabolica
perseveranza del liberismo”,
in cui disegna un ritratto
della società in grande soffe-
renza per la crisi dell’intero
sistema, alla ricerca di pos-
sibili alternative.

La crisi 
del pianeta 
e quella 
dell’economia

“Se tutti vivessero come gli
statunitensi, la terra potreb-
be sostenere solo 1,4 miliar-
di di individui. Il che signifi-
ca che il modello di vita occi-
dentale non può essere este-
so a tutto il pianeta, pena la
sua stessa sopravvivenza”
(State of the world, 2010).
Poiché le leggi fisiche sono
difficilmente ovviabili, par-

rebbe derivarne che o si
impedisce all’infinito alla
parte maggioritaria della
popolazione mondiale di cre-
scere, oppure la minoranza
ricca e sviluppata deve
necessariamente decrescere. 
La prima possibilità è in
realtà impraticabile, dato
che la tendenza a un maggio-
re sviluppo può essere credi-
bilmente solo rallentata. La
seconda è altrettanto impro-
babile, dato che presuppone
una vera e propria rivoluzio-
ne culturale, sociale, econo-
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La grande 
sofferenza 

dei diritti globali

Economia, Lavoro, Salute, Sicurezza, 
Welfare, Giustizia, Ambiente 
e Nuovi Diritti: dove sono?



Fra le notizie che quoti-
dianamente ricevia-
mo, quelle che gene-

ralmente toccano di più la
sensibilità riguardano cata-
strofi naturali ed altre
emergenze, quali la guerra,
la cui responsabilità è del-
l’uomo. Siamo abituati a
vedere come al disastro
segua una mobilitazione
generale di aiuto umanita-
rio, dove si possono quanti-
ficare gli sforzi dei singoli
paesi in aiuto alle popolazio-
ni colpite, per alleviarne le
sofferenze nel breve termi-
ne. Sono, invece, diretti ad
alleviare la povertà nel lun-
go termine gli aiuti a soste-
gno dello sviluppo, economi-
co o sociale, nei paesi in via
di sviluppo.
L’Organizzazione per la Coo-
perazione e lo Sviluppo Eco-
nomico, OCSE, cui aderisco-
no 34 paesi aventi in comu-
ne un sistema di governo di
tipo democratico ed un’eco-
nomia di mercato, ha fornito
la classifica sugli “Aiuti pub-
blici allo sviluppo”, per la
lotta contro la povertà nei
paesi in via di sviluppo. L’I-
talia è al penultimo posto,
prima della Corea del Sud.
Da diversi anni si punta su
un obiettivo: fare in modo
che i “paesi ricchi” arrivino
a dare almeno lo 0,7% del
PIL entro il 2015. Poco, per
l’Italia, se si considera che
per le spese militari si spen-
de dieci volte tanto. 
L’obiettivo di destinare lo
0,7% del PIL in aiuti allo

sviluppo è stato già raggiun-
to da alcuni stati del Nord
Europa, Svezia, Norvegia,
Danimarca, Lussemburgo e
Olanda, mentre alcuni stati
del Golfo Persico superano
agevolmente questa soglia.
La crisi economica mondiale

ha effetto anche sui paesi in
via di sviluppo, dove alla
lista della povertà e della
fame sono state aggiunte
altre 90 milioni di persone.
Sono ormai oltre il miliardo
quelli che soffrono la fame:
uno su sei.
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nuovi diritti umani sono
quelli che coinvolgono il cit-
tadino mondiale ai tempi
del biocapitalismo e del bio-
potere. Il razzismo ormai
abita dentro di noi.

La pace 
violentata 
e disattesa

“Obama diceva che avrebbe
fatto tornare a casa un bat-
taglione al mese. E invece
non è successo. Anzi.
Abbiamo ancora un bel po’
di truppe in Iraq. E in
Afghanistan le abbiamo
addirittura aumentate”
(Cindy Sheehan).
L’Italia, nel suo piccolo, non
si fa mancare nulla. Le
autorizzazioni all’esporta-
zione di armamenti rilascia-
te nel 2009 dal governo alle
aziende del settore hanno
avuto un balzo del 61%,
arrivando a 4,9 miliardi di
euro. Il settore degli arma-
menti non conosce crisi eco-
nomica. E neppure dubbi
umanitari. Anche e soprat-
tutto questo, del resto, fa
salire il PIL. La cui centra-
lità sarebbe ora – per usare
il linguaggio brutale di Rea-
gan – da “buttare nel ces-
so”, assieme al liberismo.

Chi l’ha detto 
che l’Italia aiuta?
Aiuti pubblici contro la povertà nel mondo 
Uno studio dell’OCSE rivela il penultimo posto dell’Italia 

buon fine, drenando ric-
chezze dai poveri ai ricchi e
dai Paesi deboli a quelli
occidentali, come tutti i cri-
mini impuniti tende a esse-
re reiterata. E non sembri
forte il termine “crimini”,
giacché queste strategie
comportano neppure troppo
indirettamente veri e pro-
pri genocidi, dovuti princi-
palmente alla crisi alimen-
tare, alla salute divenuta
merce da acquistare sul
mercato, nonché all’impul-
so sfrenato del comparto
bellico, con la privatizzazio-
ne della guerra.

Le vittime 
e gli impuniti

Le scelte che vengono prese
nelle cabine di regia della
governance globale, ovvia-
mente, non sono mai neu-
tre. Ma non è altrettanto
ovvio ed evidente che que-
ste scelte producano spesso
vittime. Vittime che vengo-
no in effetti contate, senza
che ciò provochi alcun
soprassalto o resipiscenza.
La Banca Mondiale, che sti-
ma che entro il 2015 mori-
ranno da 200 mila a 400
mila bambini in più all’anno
per malnutrizione e aggra-
vamento dei connessi pro-
blemi sanitari. Le regole del
gioco delle merci producono
anche sofferenza e morte,
su scala industriale. Lo spo-
stamento di migliaia di
miliardi di risorse nei piani
di aiuti al sistema finanzia-
rio non ha determinato solo
il suo recupero e la sfaccia-
ta reiterazione degli
immensi profitti e compensi
milionari di cui sopra, ma,
contemporaneamente e di
conseguenza, un aumento
consistente dei debiti pub-
blici e, di conseguenza in
conseguenza, un restringi-
mento delle garanzie socia-
li, dell’erogazione di servizi
pubblici, del funzionamento
universale dei sistemi di
welfare.

Parafrasando Bertold Bre-
cht: «Se tu non fossi avido,
io non sarei povero».

La religione 
dei numeri 
e il dogma 
del mercato

Nulla, insomma, è cambiato.
Passata la paura, tutto è
tornato come prima: banche
e holding finanziarie e assi-
curative a macinare profit-
ti, lavoratori a tirare la cin-
ghia. Anzi, sono loro a esse-
re costretti ad aiutare i
grandi – grandi e voraci –
attraverso l’eterno gioco
fondato sulla privatizzazio-
ne dei profitti e sulla socia-
lizzazione delle perdite.

Shock economy
all’italiana

Gli sghignazzi e i festeggia-
menti degli imprenditori,
che si sono arricchiti all’om-
bra della Protezione civile di
Guido Bertolaso, di fronte
alla notizia del terremoto de

L’Aquila, premessa per nuo-
vi grandi business, sono
l’immagine più calzante di
cosa sia diventata l’impresa
(ma sarebbe più proprio
definirlo l’affarismo): una
macchina avida e spietata
che banchetta sulle trage-
die. 
Una politica che, particolar-
mente in Italia, non solo ha
perso ogni dimensione pro-
gettuale, ma neppure perce-
pisce la sua necessità e
mancanza, essendosi gene-
ralmente ridotta a mero
strumento di affermazione
di interessi, leciti e, sempre
più spesso, illeciti.
Con il “collegato al lavoro”
(DDL n. 1167 B) si è data
un’altra vigorosa spallata ai
diritti faticosamente (e san-
guinosamente) conquistati
dai lavoratori non solo negli
anni Settanta del secolo
scorso ma nell’intero Nove-
cento. È la filosofia sotto-
stante le spinte al nuovo
modello contrattuale, laddo-
ve l’obiettivo, persino espli-
citamente dichiarato da
Confindustria, è appunto
quello di una “trattativa”
con i singoli lavoratori,
anziché con le loro rappre-
sentanze organizzate. Come
mettere Davide contro
Golia, ma bendando e

togliendo la fionda dalle
mani del primo, dicendo
sarcasticamente: “vinca il
migliore”. Golia, però, non è
mai il migliore. È semplice-
mente il più forte, reso
ancor più potente da una
politica di governo che è
sempre più divenuta di sem-
plice e accanita tutela degli
interessi economici domi-
nanti e arrembanti. La par-
tita è truccata dall’inizio.

Diritti globali,
nuovi diritti
umani

I diritti globali sono i nuovi
diritti umani. Tra di essi,
spicca per evidenza – e
drammaticità – la condizio-
ne dei migranti, che in Ita-
lia, ma non solo, ci parla di
un grado zero dei diritti,
quello che abbiamo visto in
opera a Rosarno: una ferita
che costituisce un discrimi-
ne, un punto di separazione
tra il prima e il dopo.
Il Quarto Stato oggi ha i vol-
ti e i linguaggi della multiet-
nicità. La vera questione in
campo è quella del migrante
come cittadino globale, por-
tatore di diritti globali, che
prescindono dalla collocazio-
ne, dall’identità e dall’utilità
economica, essendo che i
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Ce ne vorranno un po’ di
più per assumersi lo stesso
impegno in una città o in
una provincia, ma una vol-
ta che l’obiettivo sarà rag-
giunto, una località dopo
l’altra, si arriverà, con il
tempo, a un punto in cui i
nostri figli potranno farsi
un’idea di come fosse la
povertà solo entrando in
un museo.
Allo stato attuale, in
realtà, accettiamo l’idea
che fra noi ci debbano sem-
pre essere dei poveri e che
la povertà sia una compo-
nente del destino umano.
La ragione per cui la
povertà non è sconfitta è
proprio che noi accettiamo
l’idea che sia inevitabile.
Perché se veramente
affermassimo con convin-

zione profonda che la
povertà è inaccettabile e
incompatibile con la civiltà
umana, allora sapremmo
bene come creare le istitu-
zioni e compiere le scelte
politiche adatte a estirpar-
la dal mondo.
La povertà può continuare
ad esistere perché il nostro
sistema di valori poggia su
assunzioni che sottovalu-
tano la capacità dell’uomo.
Abbiamo elaborato concetti
troppo angusti, come quel-
lo di un’attività economica
che ha un senso esclusiva-
mente se motivata dal pro-
fitto, di affidabilità finan-

ziaria che esclude automa-
ticamente dall’accesso al
credito chi è povero, di
imprenditorialità che igno-
ra il tesoro di creatività
che la gente comune si por-
ta dentro o di occupazione
lavorativa che assegna a
una parte della società un
ruolo esclusivamente pas-
sivo negandole il diritto
all’iniziativa. E anche le
nostre istituzioni sono, nel
migliore dei casi, incomple-
te, come il nostro sistema
economico-finanziario,

costruito sull’indifferenza
per una metà del mondo.
La povertà nel mondo esi-
ste grazie a queste lacune
concettuali e non per le
inadempienze o l’incom-
petenza delle sue popola-
zioni.
Gli esseri umani sono tutti
dotati della capacità non
solo di badare a se stessi,
ma anche di contribuire a
migliorare le condizioni del
mondo.
Nessuno nasce per soffrire
le miserie della fame e del-
la povertà e in ogni povero
è nascosto un potenziale di
successo pari a quello di
ogni altro essere umano.
È possibile eliminare dal
mondo la povertà proprio
perché è una condizione
innaturale che agli esseri
umani può solo essere
imposta con la forza. Dedi-
chiamoci dunque a porre
fine alla povertà al più
presto possibile e a rele-
garla, una volta per tutte,
nei musei.

I brani sono di M. Yunus, 
“Mettere fine alla povertà”,
in Un mondo senza povertà,
Feltrinelli, Milano 2008, 
pp. 235-237
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Muhammad Yunus,
economista benga-
lese, ideatore e rea-

lizzatore del microcredito,
fondatore della Grameen
Bank; di lui si era occupata
la nostra rivista (cf. L’Isola
che c’è, nov-dic 2004, pp.
50-51) quando ancora non
aveva vinto il premio Nobel
per la pace, nel 2006. A
partire dalla constatazione
che non si può credere che il
mondo si possa dividere fra
produttori e consumatori (il
miliardo di poveri non può
essere produttore né consu-
matore, quindi è …?), indica
l’uscita dalla povertà nel
sostegno economico secondo
i criteri opposti a quelli delle
banche tradizionali. Piccoli
prestiti, senza garanzie,
concessi per il 90% alle don-
ne, e restituiti in piccolissi-
me rate settimanali: micro-
credito. Il suo sistema ha
fatto scuola, si è diffuso in
altre un centinaio di Stati,
fino ad arrivare alla Banca
Mondiale.
Agli inizi di febbraio, Yunus
è stato a Milano ospite di
un’iniziativa aperta alla
città, dal titolo Un mondo
senza povertà. Nel suo
intervento ha approfondito
il concetto di Social Busi-
ness, in cui si coniuga soli-
darietà ad economia, leggen-
do le logiche di mercato in
un’ottica di responsabilità
sociale.
Il sogno che il famoso econo-
mista persegue, e che sem-
bra sia in contrasto con chi
ritiene che i poveri debbano
essere sempre con noi, è

che così come nel caso di
tante malattie (che hanno
fatto strage) oggi si abbia
un lontano ricordo, allo
stesso modo dovrà essere
per la povertà: un ricordo
da museo!

Col diffondersi del con-
cetto di business sociale

[nuove idee per dar vita a
imprese con finalità socia-
li, ndr] e con l’aumento
delle persone impegnate in
questo nuovo tipo di busi-
ness, la meta finale comin-
cerà ad avvicinarsi sem-
pre più: per la povertà si
aprirà così la via che porta
al museo.

Impossibile? Non è affatto
vero. Dovrebbe essere un
obiettivo per cui tutti, in
ogni villaggio o città o
regione di ogni parte del
mondo, dovrebbero sentir-
si impegnati. Basta che
poche persone dicano:
“Impegniamoci a lavorare
insieme fino a che l’ultimo
povero del nostro villaggio
non esca dalla povertà”.
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Muhammad Yunus 

La povertà nel futuro? 
In un museo
“Un giorno i nostri nipoti andranno nei musei 
per vedere cosa fosse la povertà” 

Mettere 
fine alla povertà
“Impegniamoci a lavorare insieme 
fino a che l’ultimo povero 
del nostro villaggio 
non esca dalla povertà”



In collaborazione con la
Fondazione Zancan, il
CSV Sardegna Solidale

avvia una nuova ricerca
sulla povertà e sull’esclusio-
ne sociale nell’Isola. L’obiet-
tivo è quello di costruire un
profilo della popolazione
sarda in situazione di
povertà, che metta in evi-
denza non solo l’indigenza
economica ma anche tutti
quegli aspetti di “mancanza
di capacità” che precludono
l’accesso ai servizi e ai beni
essenziali per una vita
dignitosa.
Le politiche poste in essere
dalle istituzioni pubbliche
negli anni recenti, in tema
di contrasto alla povertà,
saranno oggetto di ricogni-
zione e di analisi a livello
regionale e particolare.
Nella ricerca, il volontariato
è visto come uno dei centri
di responsabilità più qualifi-
cati per conoscere il feno-
meno della povertà, soprat-
tutto quella sommersa.
Approfondire questa cono-
scenza, gli interventi e le
domande di aiuto della popo-
lazione, permette di
approfondire in maniera
più circostanziata alcuni
problemi oggetto di ricerca.
I risultati della ricerca
saranno oggetto di momenti
di presentazione e di diffu-
sione, attraverso incontri
pubblici, estratti destinati
alla stampa e alla pubblica-
zione on line, in un’ottica di
disseminazione culturale e
di trasferimento di buone
prassi.
La ricerca è “nuova” non

solo perché nei prossimi
mesi sarà la rilevazione più
recente sul fenomeno, ma
anche perché oltre a darne
le dimensioni reali, si sof-
ferma sui caratteri specifici
della povertà e dell’esclusio-
ne sociale nel nostro territo-
rio a partire dai dati del ter-
ritorio stesso, proponendo
altrettanto specifiche rispo-
ste ai bisogni rilevati.
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Il CSV Sardegna Solidale avvia una nuova ricerca, 
in collaborazione con la Fondazione Zancan

La povertà in Sardegna: 
dimensioni, caratteri e risposte

“Fai una velocissi-
ma ricerca su
internet e trovi

tutto” così dicono. Si trova
anche che non è sempre
vero che chi studia guada-
gna di più, anzi un blog
americano, College Startup,
riporta una singolare lista:
quindici miliardari che non
hanno ancora conseguito un
titolo universitario, alcuni
neanche un diploma. Scor-
rendo i nomi, e guardando
alle loro opere, si vede che
si sono arricchiti nell’arte di

inventare e di produrre ciò
che ha soddisfatto e tuttora
risponde a bisogni e desideri
di utilità e di consumo, ad
esempio Michael Dell, Bill
Gates e Steve Jobs, informa-
tica; Richard Branson,
discografia; Coco Chanel,
moda; Henry Ford, automo-
bilistica; Walt Disney, grafi-
ca e comunicazione. Forse,
comunque, la ragione di tan-
to successo, cioè di tanta
ricchezza, potrebbe non
essere da attribuire al man-
cato titolo di studio.
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Il denaro è un ottimo mezzo
per sopportare la povertà *

* Alphonse Allais

DICHIARAZIONE DEI REDDITI 2008
POLITICI IN SARDEGNA

Un dato che accomuna i candidati che vengono eletti
alle Politiche è quello di veder lievitare i propri red-

diti. Da qualche parte si propongono tagli non solo al
numero dei rappresentanti al Parlamento ma anche alle
loro remunerazioni. Il risultato sarebbe l’equivalente di
una manovra finanziaria di successo. C’è anche da dire,
come si vedrà dai nomi che seguiranno, che quella deri-
vante da rappresentanza politica è solo una delle fonti di
reddito. È il caso del primo della serie. 

Luca Barbareschi, Pdl, attore, con 422.676 euro.
Piero Testoni, giornalista, 270 mila euro.
Mariano Delogu, avvocato, 251 mila euro.
Arturo Parisi, ex ministro, 210 mila euro. 
Federico Palomba, magistrato, 201 mila euro. 
Piergiorgio Massidda, medico, 199 mila euro. 
Cossiga Giuseppe, deputato, oltre 160 mila euro. 
Paolo Vella, funzionario regionale, Salvatore Cicu, 
Giuseppe Pisanu, ex ministro, e Fedele Sanciu, circa 150
mila euro. 
Gian Piero Scanu, 145 mila euro. 
Cossiga Francesco, senatore a vita, 136 mila euro, 
Settimo Nizzi, medico ortopedico già sindaco di Olbia,
oltre 130 mila euro.
Antonello Cabras, 117.780 euro. 
Filippo Saltamartini, segretario nazionale del SAP,
112.478 euro. 
Caterina Pes, sotto i 100 mila euro. 
Giulio Calvisi, 93 mila euro.

In tempi di crisi economica
mondiale, ci si aspettereb-

be una riduzione del reddito
anche per i più ricchi che,
invece, aumentano il loro
patrimonio.
L’agenzia Forbes, famosa
per le sue ricerche e classifi-
che annuali, ha diffuso qual-
che mese fa i dati relativi
alla ricchezza dei più … 
Concentrati a New York, gli
Stati Uniti hanno ancora il
numero maggiore di miliar-
dari, 403, di cui 7 fra i pri-
mi 20, ma perdono qualche
punto rispetto all’Asia, che
invece è in crescita. Cinesi e
indiani messi insieme som-
mano 113. Complessiva-
mente nell’area Asia-Pacifi-

LA CLASSIFICA DEI PIÙ RICCHI

1 - Carlos Slim 53,5 mld di dollari 
2 - William Gates 53,0 mld di dollari 
3 - Warren Buffett 47,0 mld di dollari 
4 - Mukesh Ambani 29,0 mld di dollari 
5 - Lakshmi Mittal 28,7 mld di dollari 
6 - Lawrence Ellison 28,0 mld di dollari 
7 - Bernard Arnault 27,5 mld di dollari 
8 - Eike Batista 27,0 mld di dollari 
9 - Amancio Ortega 25,0 mld di dollari 

10 - Karl Albrecht 23,5 mld di dollari

co sono 234, mentre in
Europa sono 248. In Africa
sembra che non ce ne siano.
Il più anziano fra i miliar-
dari è lo svizzero Walter
Haefner che, a 99 anni, può
contare su 3,3 mld di dolla-
ri, mentre il più giovane,
con 4 mld è Mark Zucker-
berg, fondatore di Face-
book. In Italia, il più ricco è
Michele Ferrero, con 17
mld, Leonardo Del Vecchio,
con 10,5 mld di dollari, e
Silvio Berlusconi, con 9
mld, al 74° posto. 

CLASSIFICA ANNUALE 
DEI MILIARDARI  
24a classifica Forbes, i miliardari passano 
da 793 nel 2008 a 1.011 nel 2009

Nel corso dei secoli, i ricchi (ma non tutti, ovviamente) hanno elaborato varie forme di devoluzione 
delle ricchezze accumulate. C’è chi ha aiutato poeti e scrittori, artisti, scultori e architetti, ed anche chi ha
distribuito ai poveri. Nel mondo globalizzato, il principio economico della generosità è ancora in piedi, e si basa
sulla consapevolezza che il valore delle cose, quindi della ricchezza in senso ampio, si accresce nella rete 
di relazioni e, paradossalmente, nella condivisione di tutti invece che nell’esclusione della maggior parte
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